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DELLE PENE. 


SECT. T. 

Introiiialone. 

Gu uomini lafciano per Io j)lù in abbandono i 
]>iù importanti regolamenti alla giornaliera pru- 
denza, o alla dil’crcz.ione di quelli, rintcrefle de* 
quali è di opponi alle pui provide leggi ohe per 
natura rendono univeri'ali i vantaggi, e rciiftono a 
quello sforzo, per cui tendono a condenlarfi in 
pochi, riponendo da una parte il colmo della po- 
tenza c della telicità, c dall’ altra, tutta la debo- 
lezza c la miteria : perciò, fe non dopo eflér paf- 
lati framezzo mille errori nelle cote più efTenziali 
alla vita ed alla libertà,' dopo una llanchezza di 
l'offiirc i mali giunti all’ eftremo, noVi s’inducono 
a rimediare ai difordini che gli opprimono, e a 
riconofccre le pur palpabili verità, le qrrali appunto 

B sfuggono 


Digitized by Google 



DEI DELITTI 


* 

sfuggono perla femplicità loro alle menti volgari, 
non avvezze ad analizzare gli oggetti, ma a rice- 
verne le impreffioni tutte di un pezzo, più per 
tradizione che per efame. 

Apriamo le iliotié, e vedremo che le leggi, che 
pur fono, o dovrebbon’ effere parti di uomini li- 
beri, non Ibno fiate, per lo più, che lo finimento 
delle palTìoni di alcuni pòchi, o note da una for- 
tuita e palfeggcra pecelfità ; non già dettate da un 
freddo efaininatore della natura umana, che in un 
fol punto concentralfe le azioni di una moltitudine 
di uomini, e le coafKÌeratfe in quello punto di 
villa: la viaffìnia felicilàdivifa nel maggior nu- 
mero. Felici fono quelle pochiffime nazioni, 
che non afpettarono che il lento moto delle com- 
binazioni e vicilTitudini umane faceffe fuccedere 
alla eflremità de’ mali un avviamento ai bene, ma 
ne accelerarono i paffaggi intermedj con buone 
‘egoi! e merita la gratitudine degli uomini quel 
filolofo ch’ebbe il coraggio, dall’ ofeuro e difprez^- 
zato fuo gabinetto, di gettare nella moltitudine i 
primi femi, lungamente infruttuofì, delle utili 
verità. 

Si tòno conofeiute le vere relazioni fra il fovrano 
c i fud/tti, e frolle diverte nazioni ; il commercio 
fi è animato all’ afpetto delle verità tilofofiche 
relè comuni colla llampa; e fi è accelà fralle na- 
zioni una tacita guerra d’induflrià, la più umana 
e la più degna di uomini ragionevoli. Quelli 
fono frutti, che fi debbono alla luce di quello 
fecolo. Ma pochiflimi hanno cfarainata e com- 
battuta la crudeltà delle pene, e l’ii regolarità 
delle procedure criminali, parte di legiflazione 
così principale, e così trafeurata in quali tutta 
l’Furopa ; pochiflimi, rimontando a’ principj 
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genera]!, annientarono 'Ai errori accumnlati d* 
più lecoli, frenando almeno, 'con quella loia 
forza che hanno le verità conoCcinte, il troppo 
libero' corlb della jnal diretta potenza, che ha 
dato fin’ora un lungo ed aidorizzato cl'em])io di 
fredda atrocità. Ejipure i gemiti dei deboli, la- 
crificati alla crudele ignoranza ed alia ricca indo- 
lenza ; i barbari tormenti con prodiga e inutile 
feverità moltiplicati, per delitti o non provati o 
chimerici ; la l'quallidezza e gli orrori di una 
prigione, aumentati dal più crudele carnefice 
dei miferi, 1’ incertezza, dovevano fcuotere quella 
torta di magiflrati che guidano le opinioni delle 
menti umane. 

L’immortale Prefidente di Montelquieu ha ra- 
pidamente l'corfo fu di quefta materia, L’indivi- 
fibile verità mi ha sforzato sièguire le tracce lu- 
minote di quefto grand’uomo, ma gli uornini 
penfatori, pe’ quali ferivo, fapranno diftinguere 
i rniei paffi dai fuoi. Me fortunato, le potrò ot- 
tenere com’ eflb i fegreti ringraziamenti degli 
olcuri e pacihci legnaci della ragione, e le jiotrò 
infpirare quel dolce fremito, con cui le anime 
fciilibili rlfpondono a chi foltienc gl’ intereffi della! 
umanità. 1 

Or 1’ ordine ci condurrebbe ad efaminare e dif- 
tinguere tutte le differenti forti di delitti, eia ma- 
niera di punii li, le la variabile natura di ellì per 
le diverte circollanze dei fccoli e dei luoghi, non 
ci obbligafle ad un dettaglio iminenlb e nojofo. 
Mi balrerà indicare i princi[)j più generali, e gli 
errori jriù funefti e comuni, per difingannare sì 
quelli che per un mal intelb amore di libertà vor- 
rebbono introdurre 1’ anarchia, come coloro che 
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amerebbero ridurre gli uomini ad una clauftrale 
regolarità. 

Ma quali faranno le pene convenienti a quelli 
delitti? La morte è ella una pena veramente 
ulile e necejfaiìa per la ficurczza, e pel buon’or- 
dine della focietà ? La tortura e i tormenti fono 
eglino giit/Hi e ottengono eglino il Jine che li pro- 
) pongono le leggi ? Quale la miglior maniera di 
■ prevenire i delitti ? Le medetìme pene fono elleno 
egualmente utili in tutti i tempi? Qual influenza 
hanno efle fi i coftumi ? Quelli problemi meritano 
di elferefciolti con quella precifione geometrica, a 
cui la nebbia de’ fofismi, la feduttrice eloquenza ed 
il, timido dubbio non polTano refillere. Se io non 
avelli altro merito, che quello di aver prelentato il 
primo all’Italia, con qualche maggior evidenza, ciò 
che altre nazioni hanno dato fcrivere, e cominciano 
a praticare, io mi llimerei fortunato: male Iblle- 
nendo i diritti degli uomini, e del'a invincibile 
verità, contribuifli a Itrappar dagli fpalimi e dalle 
angol'ce della morte qualche vittima sfortunata 
della tirannia o della ignoranza, ugualmente fatali, 
le benedizioni e le lagrime di un tòlo innocente ne 
trafporti della gioja mi conlblerebberodel deprezzo 
degli uomini. 
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SECT. IL 

Origine delle pene, Dlritlo di punire, 

« 

ON è da fperarfi alcun vantaggio durevole 
dalla politica morale, s’ ella non tia l'ondata l'u i 
lèntimenti indelebili dell’ uomo. Qualunque legge 
devii da quelli, incontrerà Tempre una reliftenza 
contraria, che vince alla fine; in quella maniera 
che una forza benché minima, le lìa continua- 
mente aj)plicata, vince qualunque violento moto 
comunicato ad un corpo. 

Conl'ultiamo il cuore umano, e in eflb troveremo 
1 jrrincipj fondamentali del vero diritto del l'ovrano 
di punire i delitti. 

NelFun uomo ha fatto il dono gratuito di parte 
della projiria libertà in villa del ben pubblico : 
quella chimera non efilte che ne’ romanzi. Se 
folfe poffibilc, ciafeuno di noi vorrebbe che i patti 
che legano gli altri, non ci legalTero : ogni 
uomo li fa centro di tutte le combinazioni del 
globo. 

La moltiplicazione del genere umano, piccola 
per le llelfa, ma di troppo luperiore ai mezzi che 
la fterileed abbandonata natura offriva per l'oddis- 
fare ai bilbgni, che fempic più s’incrocicchiavano 
tra di loro,, riunì i primi l’elvaggi. Le prime 
unioni formarono necelfarimente le altre, per 
rclillere alle prime ; e così lo flato di guerra traf- 
portolli dall’ individuo alle nazioni. 

B 3 Le 


Digilized by Google 



6 


DEI DELITTI 


Le leggi fono le condizioni, colle quali uomini 
indipendenti ed ifolati lì unirono in focietà, fianchi 
di vivere in un continuo flato di irucrra, e di 
derc una libertà, ref'a inutile dall’ incertezza di 
confervarla : elfi ne facrifìcarono una parte per 
goderne il reflante con ficnrezza e tranquillità. 
La fomma di tutte quelle porzioni di libertà, 
facrifìcate al bene di cialcheduno, forma la fovra- 
nità di una nazione ; ed il f'ovrano è il legittimo 
depofìtario ed amminiflratore di quelle. Ma non 
ballava formare quello depofìto, bifbgnava difen- 
derlo dalle private ufurpazioni di cial’cun uomo in 
particolare, il quale cerca lempre di togliere dal 
depofìto non folo la propria porzione, ma ufur- 
parfì ancora quella degli altri. Vi volevano de* 
motivi lenfìbili, che baflallero a diflogliere il dif- 
potico animo di ciafeun uomo dal rilbmmergere 
nell’ antico Caos le leggi della fbeietà. Quelli 
motivi fenfìbili fono le pene llabilite contro gl’in- 
frattori delle leggi. Dico fenfìbili motivi, perchè 
l’efperienza ha fatto vedere che la moltitudine non 
adotta flabili principi di condotta, nè lì allontana 
da quel principio univerfale di diffoluzione che 
nell’ univeifo tifico e morale lì olferva, le non con 
motivi che immediamente percuotono i lenii, c 
che di continuo fi affacciano alla mente per con- 
trabilanciare le forti imprelTioni delle jralfioni 
parziali che lì oppongono al bene univerfale : nè 
1’ eloquenza, nè le declamazioni, nemmeno le più 
lublimi verità, fono ballate a frenare per lungo 
tempo le palfìoni eccitate dalle vive percolTe degli 
oggetti prelènti. 

Lu dunque la necelfità, che collrinlè gli uomini 
a ceder parte , della propria libertà : egli è dunque 
certo, che cialcuno non ne vuol mettete nel pub- 
blico. 
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blìco depofito che la minima porzione ])o{ribIle, 
quella l'ola che balli act indurre gli altri a cifen- 
derlo. ].' aggregato di quelle minime porzioni 
jJcllibili forma il diritto di punire. Tutto il diritto 
di piiVè abulb, e non giullizia ; c fatto, non già 
diritto 

Le ])ene che oltrepnlTano la neceffilà di confervare 
il depolito della fallite pubblica, fono ingiulle di lor 
natura ; e tanto più giulle fono le pene, quanto 
più facra ed inviolabile è la licurezza, e maggiore 
la libertà, che il lòvrano conferva ai lùddili. 

* OfTcrvate che la parola diritto non è contiadit’oria a'ia 
parola for/.a : ma la prima é piiittofto una rroilificar.ionc deila 
l'cconda, cioè la modificazione più utile al maggior numero, 
E per giulrizia io non intendo altro che il vincolo neccITario per 
tenere uniti gl’ inCc-refli particolari, che fenz’ cfiTo fi fciogliertb- 
bono nell’' antico fiato d’ infociabilità. 

Bifogna guardaifi di non attaccare a quefia parola giufiizia 1’ 
idea di qualche cofa di reale, come di una forza tìfica, c di 
un cifere cfilicntc : ella è una fvmplice maniera di concepire 
degli uomini ; maniera che influifcc infinitamente falla felicità 
di ciafeuno: nemmeno intendo quell’ altra forta di giuftizia, che 
è emanata da Dio, e che ha i fiioi immediati rapporti colle pene 
e ricompenfe della vita avvenire.' 
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SECT. III. 

Confeguetn-e . 


IT prima confcgumza di quelli princijq, è che 
le iole leggi polfano decretare le pene fu i delitti ; 
c quella autorità non può rilèdere che preiFo il le- 
gillatoie, che rp]>])relènta tutta la Ibcietà unita 
]>cr un contratto lodale. NeiFun magillrato, che 
e parte di Ibcicta, può con giuftizia infligger jrene 
contro ad un altro membro della Ibcietà mede- 
lima. Ma una pena accrclciuta al di là del limite 
Aliato dalle leggi, è una pena ingiulta; più un’ 
altra pena : dunque non può un magillrato, l'otto 
qualunque pretelio di zelo o ben pubblico, accrei'- 
cere la pena llabilita ad un delinquente cittadino. 

La leconda conlèguenza è, che il Ibvrano, che 
rapprelènta la Ibcietà tnedelima, non può formare 
che leggi generali che obblighino tutti i membri, 
ma non già giudicare che uno abbia violato il con- 
tratto Ibciale ; poiché allora la nazione A divide- 
rebbe in duQ parti, una rapprelentata dal Ibvrano, 
che aflèrilce la violazione del contratto, e 1’ altra 
dell’ acculato, r he la nega : egli è dunque necel- 
l'ario, che un terzo giudichi della verità del fatto. 
Ecco la neceflìtà di un ma"ifl;rnto, le di cui 
lèntcnze lieno inappellabili, e conliltano in mere 
alFerzioni, o negazioni, di fatti particolari. 

La terza ccHlèguenza è, che quando fi provafle 
che r atrocità delle pene, Fe non iinmediamente 

oppolta 
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oppolla al ben pilbbiico ctl al fine medefimo d’im- 
pedire i delitti, foife rolamciite inutile ; anche in 
quello calo ella farebbe nonfolo contraria aqviclle 
virtù benefiche, che l'ono 1’ efictto d’ una raj^ione 
illuminata che j)refeiifce il comandare ad uomini 
felici più che a una greggia di l'chiavi, nella quale 
fi faccia una ];erpetua circolazione di tiniicla 
crudeltà, ma lo farebbe alla ginftizia, ed alla na- 
tura del conti atto fociale raed^fimo. 


SECT. IV. 

, ' Inleypreta%ìone delle leggi» ’ 

UARTA confeguenza ; nemmeno 1’ arrtoirtà 
d'mterpetrare le leggi penali può rifedere prefiTo r 
giudici criminali, per la fteifa ragione che non 
fono le£Ìflatori, J mudici non hanno ricevuto le 
leggi dagli antichi noftri padri' come una tradi- 
ziojie domellica ed un teltamento che non laf- 
ciaffe ai pofleri che la cura di ubbidire ; ma le 
ricevono dalla vivente focietà, o dal fovrano raji- 
prefentatore di dfa, come legittimo d'’politario 
deir attuale rifultato della volontà di tutti ; le 

ricevono 
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ricevono non come obbligazioni * di un antico 
giuramento, nullo, ])crcbè legava volontà non 
efillenti, ini(|uo, perchè ricluceva gli uomini dallo 
flato di focietà allo flato di mandra ; ma come 
effetti di un tacito o cfpreflb giuramento che le 
volontà liu- ite dei viventi fudditi hanno fatto al 
fovrano, come vincoli neceffarj per frenare e reg- 
gere r interino fermento degrinterelTì particolari. 
Quefta è la tìfica e reale autorità delle leggi. Chi 
farà dunque il legittimo interprete della legge ? 11 
fovrano, cioè il depofitario delle attuali volontà di 
tutti ; e non il giudice, il di cui ufficio è folo 1’ 
efàminare fé il tal uomo abbia fatto o no, un* 
azione contraria alle le£r£ri. 

In ogni delitto fi deve fare dal eciudlce un fìllo- 
gifmo perfetto : la maggiore dev’ eflere la legge 
generale ; la minore, 1' azione conforme, o no, 
alla legge : la confeguenza,_la libertà, o la pena. 
Quando il giudice fia coflretto, o voglia fare 
anche foli du ■ fìllogilmi, fi apre la porta all’ 
incertezza. 

ISIon vi è cofa più pericolofa di quell’ affioma 
comune, che “ Bifbgna coiifultare lofpiiito della 
, legge. 

j 

* Se ogni membro particolare è legato alla focittà, quefta 
è parimente legata con orni membro particolare, per un con- 
tratto cl'.c di fun natura obbliga le due patti. Quclta obbligazione 
cl.e difcendc dal trono fino alla capanna, che lega egualmente e 

11 più grande, c il più mlferabile fia gli uomini, non altro fi- 
gnifica fe non che è intcìeffc di tutti che i patti utili al maggior 
nuT'ero fieno olTervati. 

La voce obbligazione è una di quelle molto più frequenti in 
morale, che in og«i atra Icicnza, c cito fono un fegno abbre- 
viativo di un raziocino, e non di una idea : cercatene una alla 
paiola obbligazione, c non la troverete : fate un raziocinio, r 
intenderete voi mcdcfimo, e farete intefo. 
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legge. Quello è un argine rotto al torrente delle 
opinioni. Quella verità, che l'embra un paro- 
clolTo alle menti volgari, j)iù percolfe da un piccol 
tlil’ordine prefente, che dalle funcilc ma rimote 
conl'eguenze che nal’cono da un fallo principio ra- 
dicato in una nazione, mi l'embra dimollrata. 
Le nollre cognizioni e tutte le nollie idee hanno 
una recijjroca conneffione : quanto più fono com- 
j)licate, tanto più numeroi'e lòno le Iliade che ad 
effe arrivano e partono. Ciafeun uomo ha il fuo 
punto di villa, ciafeun uomo in ditìferenti tempi 
ne ha un diverfo. Lo Ipirito della legge farebbe 
dunque il rifuUato di una buona o cattiva logica 
di un giudice, di una facile o mal lana digellione; 
dipenderebbe dalla violenza delle lue paffioni, 
dalla debolezza di chi folfre, dalle relazioni del 
giudice coll’ oft'efo, e da tutte quelle minute forze 
che cangiano le apparenze di ogni oggetto nell’ 
animo fluttuante dell’ uomo. Quindi veggiamo 
la fcrte di un cittadino cambiarli l'pclfe volte nel 
palTaggio che fa a divelli tribunali, e le vite de’ 
milerabili elTere la vittima dei fallì raziocini, 'o 
dell’ attuale fermento degli umori di un giudice, 
che prende per legittima interpretazione il vago 
rifultato di tutta quella confuta ferie di nozioni, 
che gli muove la mente. Quindi veggiamo gl’ 
illeffi delitti, dallo lidio tribunale puniti diverlà- 
mente in diverli tempi, per aver confultato non la 
collante e fifla voce della legge, ma 1’ errante 
illabilità delle interpretazioni. 

Un difordine, che nalce dalla rigorofa oflèrvanza 
della lettera di una legge penale, non è da met- 
terli in confronto coi difordmi che nafeono dalla 
interpretazione. Un tale momentaneo inconve- 
niente Ipinge a fare la facile c necelfaria correzione 
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nlle parole della legge, che fono la cagione dell* 
incertezza, ma impedifee la fatale licenza di ra- 
gionare, da cui nafeono le arbitrarie e venali con- 
troverfie. Quando un codice fiflc) di leggi che li 
debbono clTervare alla lettera, non lafcia al giu- 
dice altra incombenza, che di el'aminare le azioni 
de’ Cittadini, e giudicarle conformi o difformi 
alla legge fcritta ; quando la norma del giullo o 
deir intiiufto, che deve diriger le azioni sì del 
C'iltadino ignorante, come del Cittadino fìlo- 
Ibfo, non è un affare di controverfìa, ma di 
fatto ; allora i fudditi non fono foggetti alle 
j)iccole tirannie di molti, tanto più crudeli, ' 
quanto è minore la diftanza fra chi foffre, . e 
chi fa lòffrire ; più fatali, che quelle di un Iblo, 
perchè il difpotilino di molti non è correggibile 
che dal difpotilmo di un fblo, c la crudeltà di un 
dilpotico è ])ioporzionata non alla forza, ma agli 
oflacoli. t osi acquilfano i Cittadini quella ficu- 
rezza ci loro llefii, che è la giuifa, perchè è lo 
feopo per cui gli uomini flanno in focietà, che è 
uti.e, perchè gli mette nel calo di coattamente 
calcolare gl’ inconvenienti di un misfatto, figli 
è vero altresì che actpiifferannouno fpirito d’indi- 
pendenza, ma non già fcuotitorc clellc leggi, e 
ricalcitrante a’ fupremi magiftrati; bensì a quelli, 
che hanno ofato chiamare col facro nome di virtù 
la debolezza di cedere alle loro interelTate e ca- 
pricciofe opinioni. Quefti principj fpiaceranno a 
coloro, che fi fono fatti un diritto di trafmettere 
agl’ inferiori i colpi della tirannia che hanno rice- 
vuto dai fuperiori. Dovrei tutto temere fe Io 
fpiritb di tirannia folle componibile collo fpirito di 
lettura. 

8ECT, 
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SECT. V! ' ' 

. . » 

Of canta delle leg^i. 

Sei’ Interpretazione delle leggi è un male, egli' , 
è evidente effewie un altro 1’ olcurità, che trac*, 
l’eco neceflariamente 1’ interpretazion,e ; e lo farà 
grandiffimo, fe le leggi fieno fcritte in una lingua 
l’conofciuta al popolo, che lo ponga, nella dipen- 
denza di alcuni pochi, non potendo giudicare da 
fe lleffb qual farebbe 1’ dito della fua’ libertà, o 
de’ fuoi membri, lin una lingua che formi di un . 
libro (bienne e pubblico, un quali privato f do- ‘ 
nicllico. .... - i 

Quanto maggiore farà il numero- di quelli che ' ■ 
intenderanno, c avranno frallc mani il l'acro codice' 
delle leggi, tanto men frequenti faranno i delitti, ' 
perchè non v’ ha dubbio che l’ ignoranza e.l’ in- . 
certezza delle pene ajutino 1’ eloquenza delle* 
paflloni. Che dovremo, penfar degli .viomini, 
riflettendo elfer quello 1’ inveterato coflùroe di ' 
buona parte della colta cd illuminata Europa ?-^ 

Una confeguenza di quelle ultime riflefiìóni è, 
che lenza la Icrittura una l'ocictà non prenderà mai 
una forma fillà di govcriio, in cui la forza fia un 
efletto del tutto, e non delle parti, e in cui le 
leggi inalterabili (fe non dalla. volontà generale) ' 
non li corrompano paflàndo per la folla degl’ in- 
tcrefli privati. L’ cfperienza c la ragione ci ^ 
hanno fatto '. edere, che la probabilità c la certezza 

c delle . 
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delle tradizioni umane fi fminuilcono a milura che 
fi alloiitanano dalla lórgente. Che fe non cfifte 
uno ftabile monumento del patto Ibciale, come 
refifteranno le leggi alla forza inevitabile del tempo 
e delle paffioni! 

Pa ciò veggiamo quanto fia u^ile la /lampa, 
che rende il pubblieoi e non alcuni pochi, depo- 
lltaiio delle /ante leggi, e quanto abbia diflipato 
quello fpirito tenebro/b di cabala e d’ intrigo, chfc’ 
Ipanfcc in ‘fàccia ai lumi ed alle Icienze, àppaTcn- 
temebte di/pfetrzate é realmente temute dai fiioi 
fe^^ci. è la cagione per cui veggiamo 

fmihuita’ ih Europa 1’ atrocità dei kldittl, che 
facevano gemere gli antichi noftri padri, i quali 
diventavano a vicenda tiranni, e fcliiavi. Chi 
cbnofee la'ftoria di due o tre lecoli fa, e la noftra, 
potrà vedere, come dal Zeno del luflb e dL<lla tnol- 
Jc 2 ?za nàcquero le plù'dblci virtù, 1* umanità,' h. 
tolleranza degli errori umani : vedrà quali furono 
gii effetti hi quella che chiamano a torto antica 
Icniplicità c buòna fede; T umanità gémente 
fiotto -r implacabile fiupefftizione ; l’avarizia, 
1* nrnbizioite di 'pochi tinger di /angue umano gli 
ficrigni ‘dell’ oro c i troni dei re ; gli occulti tradi- 
menti, lepubbliche ftragi ; ogni nobile tiranno 
della plèbe, i tniniftri della verkà evangelica 
lordando di fangue !e marri che ogni giorno toc- 
r^ivano il f)io di mànfiuetudìne, non fono 1’ -opera 
di'^queftt) Iccolo illuminato, che alcuni 'chiamano 
corfotto. 
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ST'CT: VI. ' '' 
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Da//a Catluf.a* . • 

U r :i ;i . ... 

K errore, aou rni?no c<>niane,. che coiaAitoà» 
al Hn«; fociale. clte è 1’ opinione déHtw propria, fi:* 
cn-iezzia-, è il lalciare arbitro U magiftcaloiefccu.- 
tove delle leggi,, d’imprigionare un Cittadiiw,.’ di 
togliere la libertà ad un nemico per 6 ìto1l presteftt* 
e il laiciare impunito' un amica ad onta degl’ in* 
dizj più fortù di reità. (JLà i>rigioma è una pena 
che per necelHìtà deve, a ditHèrenza di ogni altra, 
precedere, a dichiàraaione del delitto-: ma-Cjueftft 
carattere diftintivo non le toglie l’aAtro elfenzialei, 
cioè, che la fola legge detecraini- i ca&.nei quali 
un uomo è degno di pena. La dunque 

accennerà gl’ indizj di un delitto, chemicritauo 
la cuflodia del rèo, ch^ Io afibggettaiaoi ad ua 
eCame e ad una pena, l.a pubblica lama, l^.’ 
fuga-, la ^IragiudicLale confeflìonc, quella di > un 
compagno del delitto, le minacòe, e la. coiiante 
inùnioiiia, coll’ otfclb, il corpo cèbi delittoi « 
limili imliaj, l'orto prove bntianti por catturate, ua 
Cittadino. Ma quelle prove dorona llabiHrfi 
dalla legge, e non dai giudici, i decreti dc’''quali 
Ibno l'empre oppofti alla libertà politica, quando 
non fieno propofizioni particolari di una maffima 
generale efitlente nel jmbblico codice. A mil'ura 
che le pene faranno moderate, che farà tolto lo' 
lipiallore e la fame dalle carceri, che Ja coinpaf- '* 
; c z ' fior.e 
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fionc c 1’ umauità penetreranno le porte ferrate, e 
comamlcranno agl’ ineforabili ed induriti miniftri 
della giuftizia, le leggi potranno contentarli d’ in- 
dizj Tempre più deboli per catturare. Un uomo 
accufato di un delitto, carcerato, ed allòluto, 
non dovrebbe portar l’eco nota alcuna d’ infamia. 
Quanti romani acculati di graviffimi delitti, tro- 
vati poi innocenti, furono dal popolo riveriti, e 
di magiftrature onorati ! ma per qual ragione è 
così drverfo ai tempi noli ri 1’ elito di un inno- 
cente ? perchè fembra che nel prelcnte lìftema 
criminale, lècondo 1’ opinione degli uomini, pre- 
valga r idea della, forza, e della prepotenza, a 
quella della giuftlzia, perchè fi gettano confuti 
nello fteflb career fegreto, gli accufatì, e i convin- 
ti; perchè la prigione è piutofto un fupplizio, che 
una cuftodia del reo e perchè la forza interna, tu- 
trice delle leggi, è leparata dalla efterna, difendi- 
^rice del trono e della nazione, quando unite dov- 
"lebbon eflere. Così la prima farebbe, per mezzo 
del comune appoggio delle leggi, combinata colla 
facoltà giudicativa, ma non dipendente da quella 
con immediata poteftà ; e la gloria, che accom- 
pagna la pompa ed il fafto di un corpo militare 
toglierebbero 1’ infamia, la quale è più attaccata 
al modo che alla cola, come rutti i popolari 
lèntimenti ; ed è provato dall’ eflere le prigioni 
militari nella comune opinione non così infamanti 
come le tbrenfi. Durano ancora nel popolo, ne’ 
coftumi, e nelle leggi, feinjire di più di un fé- 
colo inferiori in bontà ai lumi attuali di una 
nazione, durano ancora le barbare impreflioni, 
le feioci idee dei fettentrionali cacciatori padri 
r.olèri. 
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,SECT. VII. . 

' Inài^jf e forme (ìi ptidhh ' 

Vi è un teorema generale molto utile a Calco- 
lare la certezza di un fatto, per elempio la fòrza 
degl’ indtzj di un reato. " Quando le pròve di un 
fatto fono dipendenti 1’ una dall’ ultra, cioè 
quando gl’ indizj non ti provano che tra di' loro, 
quanto maggiori prove ti adducono, tanto è mi- 
nore la probabilità del fatto, perchè i cab, che 
farebbero mancare le prove. antecedenti, fanno 
mancare le tutreguenti. Quando le prove di un , 
tatto tutte dijjendono egualmente da una' fola,'’ ' 
nuJnero delle irro\c non aumenta nè fminuifca'4‘'i, - ^ 
probabilità del fatto,' perchè tutto il loro Valo\;c. 
li 1 Ubi ve nel valore di quella fola da cui dip^lu?, 
dono, (-^aandò le prove fono indipendenti 1’ una 
dall’ altra, cioè quando gl’ indizj .ti provano 
altronde che da fc tfétti, quanto maggiori prove 
adducono, tanto più crefee la probabilità del fatto, 
perchè la fallacia di una prova non influifee full* 
altra. Io patio di probabilità in ' tnaterià di 
delitti, che per meritar péna debbono etièr certi : 
ma fvanirà il parodolfo per chi confiderà che rigo- 
rofamente la certezza morale non è che Una pro- 
babilità tale che è chiamata certezza, perchè ogni 
uomo di buon fenfo vi acconfente necclfaiiaméate 
per una contùctudine nata dalla nécefiìtà rii agire, 
ed anteriore ad ogni fpcculazione. La certezza 

■ ' . 3 
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che fi richiede per accertare un uomo reo, e quella 
che determina ogni uomo pelle operazioni più im- 
portanti della vita. Poffbno diftinguerfi le prove 
di un reato in perfette, ed in imperfette. Chiamo 
perfette quelle che deludono la j^ollibilità che i4n 
tale non fia reo ; chiamo imperfette quelle che 
non la efcludono. Delle prime, anche una fola è 
lutfìcienle per la condanna : delle feconde, tante 
fon necellarie quanto ballino a formarne una per- 
fetta ; vale a clire che, fepcr ciafeuna di quelle in 
particolare è pofllbile che uno non fia reo, per 1’ - 
■unione loro nel medefimo foggetto è impolfibile 
che non lo fia. Notili che le prove imperfette, 

' delle quali può il reo giullificarfi, e non lo faccia 
a dovere, divengono.perfette. Ma quellajnorale 
certezza di prove è più facile il concepirla che 1* 
efattamente definirla. Perciò io credo ottima 
legge quella, che llabilifce alTelIbri al giudice prin- 
^^cipale, prefi dalla forte, e non dalla fcelta ; perche 
' -M^quello calo è più ficura l’ ignoranza che giu- 
dica per fentimento, che la feienza che giudica 
pèz-opinione. Dove le leggi fieno chiare e precife, 
^ ófficio di un giudice non conlìlle in altro che di 
accertare un fatto. “ Se nel cercare le prove di un 
^delitto richiedefi abilità e dellrczza, fé nel prefen- 
tarne il rdultato è necelfario chiarezza e preci- 
fionc ; per giudicarne dal rifultato medefimo, non 
vi fi richiede che un femplice ed ordinario buon 
fenfo, meno fallace che il làperc di un giudice 
aflliefatto a voler trovar rei, e che tutto riduce 
ad un fillema fattìzio adottato da’ fuoi lludj. 
Felice quella nazione dove le leggi non foflèro una 
feienza. Ella è utiliffiina legge quello, che ogni 
uomo fia giudicato dai fuoi pari : perchè dove li 
tratta della libertà e della fortuna di un Cittadino^' 

debbono 
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tlebbono tacere quei fentimenti che infpira la 
Uiluguaglianza ; e quella fuperiorità con cui l’ 
uomo fortunato guarda l’ infelice, e quello Iclegno 
con cui 1’ inferiore guardai! fuperiore, non pcflbno 
agire in quello giudizio. Ma quando il d litio lìa 
un’ offefa di un terzo, allora i giudici clovrebbono 
eflere, metà pari del reo, metà pari dell’ ofi’elb : 
così eflendo bilanciato ogn’ interelìe privato, che 
modifica anche involontariamente le apparenze 
degli oggetti, non parlano che le leggi e la verità. 
Egli è ancora conforme alla giuftizia, che il reo 
deluder polTa, fino ad un certo legno, coloro che 
gli fono fofpetti ; e ciò conlfeflbgli lenza difficoltà 
per alcun tempo, fembrerà quali che il reo fi con- 
danni da fe llelfo. 

Pubblici iiano i giudizj, e pubbliche le prove 
del reato, perchè l’opinione', che è forfè il Ibi o 
cimento della Ibcietà, imponga un freno alla forza 
ed alle paffioni, perche il popolo dica, noi non 
fiamo fchiavi,! e fiamo diteli ; fentimento che 
infpira cpraggio, e che equivale ad un tributo per 
un Ibvrano che intende i tuoi veri intereffi. 

Io non accennerò altri dettagli e cautele, che 
riclùedono fimili illituzioni : niente avrei detto, le 
fofie necelTario dir tutto* 


t i \ 
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SECT. Vili.- 


Ihi iejìimmj^ * . • 

• * » • * . * . » 

Ji2jGT..I c un ]ninto corrfìUer abile in ogni buona' 
lcc;illazione il cletcrmihaie efhttainente l'a credibi- . 
lìtà dei teftrmonì, e Pc prove tltl reato. Ggni 
uomo ragionevole, cioè che abbia mia certa eon- 
ncffione nelle proprie idee, c le cfi cui tentazioni 
fieno conformi a quelle degli altri uomini, può 
edere teli'imonio. I;a vera mìfirra della di lui cre- 
dibilità noTi è che l’rntereffe eh’ egfì ha <fi dire o 
non dire il vero : onde appare frivolo tl rrrotivo' 
della debolezza nelle' dfonne, puerile' 1’. aj'yphca- 
zione degli ertfetti della morte reale aHa civile nei 
condannati, ed irrcocrcirte la nota d’'irtfiirnia negi’ 
infami, quando non abbiano alctm interefTe di 
mentire. . , . .. 

Fra gli aPfri ’abnfi dcllk grammatica, i quaK' 
/lon hanno poco, influito fu gn affari tmrani,*è no- 
tabile quello, che rende nulla: ed inefficace la de- 
liofizione di un reo già condannato. Egli è morto' 
civilmente, dicono grarementc i peripatetici giu- 
reconfulti, e un morto non è capace di alcuna 
azione. Per foftenere quella vana metafora molte 
vittime fi fono facrifìcate, e benefpellbfi è dil'pu- 
tato con feria rifleflione, fe la verità dovelTe cedere 
alle formule giudiziali. Purché le depofizioni di 
un reo condannato non arrivino ad un fogno che, 
fermino il cerio della gluftizia, perchè non 
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tlovraffi concedere, anche dopo la condanna, e 
air ellrema miferia del reo, e agl’ intereflì della 
verità, uno l'pazio congruo talché aJducendo egli 
cose nuove che cangino la natura del fatto, polla 
ffiulfihcar sè, od altrui, con un nuovo giudizio ? ' 
Le formalità e le cerimonie fono necclìarie nell’ 
amminilfrazione della giuftizia ; sì perchè niente 
laiciano all’ arbitrio dell’ amminilf ratorc ; sì 

perchè danno idea al popolo di un giudizit) non 
tumultuario ed intereliato, ma {labile e regolare ; 
si perchè fugli uomini imitatori e fchiavi dell’ abi- 
tudine fanno più efficace impreffione le {'enfazioni, • 
che i raziocinj : ma quelle lenza un fatale pericolo 
non polTom mai dalla legge titlarli in maniera che 
nuocano alla verità, la quale, per eHere o troppo 
lèrnplice o troppo compolla, ha bi fogno di 
qualche ellerna pompa, che le concilj il popolo 
.ignorante, 

l.a credibilità dunque di un teftimonio deve 
iminuirfi a proporzione dell’ odio o dell’ amicizia, 

,o delle llrettc relazioni che palTano tra lui e il reo. 
Più di un tcilimonio è necelTario, perchè {intanto 
che uno alTerifce, e 1’ altro nega, niente vi è di . 
certo, e prevale il diritto che cialcùno ha di eiìcr 
creduto innocente, l.a credibilità di un teftimo- 
hio diviene tanto fenfibilmente minore, quanto più 
crefee r atrocità di un delitto * o l’ inveriffimi- 

gliaiiza 

* PrelT) i criminaliftì la credibilità di un teftimonio diventa 
tanro maggiore, quanto più il deliito è atroce, Ecco il ferreo 
aftioma dettato dalla più crudele imbecilita: In atrociffimis, 
Jeviores conjedlurx fufficiuiìt, et licci jiidici jura tranfgrcdi. 
Tiaduciamlb in volgare, c gli euiopci veggano uno de’ multilTimi 
ed egualmente irragionevoli dettami di colon', ai quali, fcnra_ 
quali l'apcrlo, fono foggclti ; negli atrociftimi delitti, cioè nei 
' meno 
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gltnnzn delle Glrcofl:an 2 >c. Tali Tono per efempi«r> 
la magia, e le azloni gratuitainente crudclf. Egli 
c più ])rcbabile che più uomini mentifeano nella 
prima accula, perchè è più facile che lì' combini 
in più uomini o 1’ illusone della ignoranJia o 1’ 
odio peilècutore, di quello che un uomo clèrciti 
una potcllà che Dio o nou. ha dato, o ha tolto- ad 
ogni effere creato; parimente nella, ièconda, 
perchè 1’ uomo non è crudele che a proporzione 
del proprio intereli'e, dell’ odio, o del timore con- 
cepito. Non v’è propriamente alcun léntiraento 
fuperfluo nell’ uomo ; egli è Tempre proporzi<wsnlé 
al rilultato delle impreflioni fatte, fu i fcnlìv 
Parimente la credibilità di un teiiimonio pud 
eflèrc alcune vojte fminuita, quando egli lia 
membro di alcuna focietà privata, di cui gli 
ufi. e. le Siaffim-e fieno o non. ben conofeiute, 
o tliverle dalle pubbliche. Un tal uomo ka no» 
iblo- le proprie, ma le altrui pacioni. 


men* probabili, le più leggere congetture bafljoo, cd è lecito al 
giudice di oltrcpalTarc il diritto. J prattici alTurd'. iflla legifla- 
ziane fnao fovcntc prodotti dal timore, forgente principale dellè 
eontradizioni umnne. 1 Icgiildtori (tali fono- i giurcconluloi 
autorizzati dulia, mortic a. decidere di tutto, c a divenire, di fcrio- 
tori imerefiiiti e venali, aibitrì e Icgiflatorl delle fortune degli 
Uomini) impauriti pe* la uoneannn di qualche innocente, caii- 
carono la giurifpriidcnza di fovcrchié formalità ed eccezioni, la 
cfatta offervanza dcilc quali farebbe federe 1’ anarchia impunita 
fui trono deila giiiliizià'. impauriti per alcuni delitti atroci c 
rfiflkìli a prouarcj fi credettero in necelfità di fiormontaro le mc- 
defirac formalità da eflà flabilite c così or con delpotica ìmpa— • 
zienza, or con dontiefca trqiidazione, transformarono i gravi 
giudizi in una fpecic di giuoco, in cui f azzardo cd il laggiro- 
fanno le principale tìgrin, 

% 
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Finalmente è quafi nulla la credibilitìl di \in 
teftimonio quando il faccia delle parole un de- 
litto, poiché il tuono, il gelto, tutto ciò che pre- 
cede c ciò che ficgue lo differenti idee che gli 
uomini attaccano alle'ftelTe parole, alterano’c mo- 
dificano in maniera i detti di un uomo, che è quali 
impoffibile il ripeterle quali precifamente furono 
dette. Dipin, le nzioni'vloliènte e fuori dell'ufo or- 
dinario, quali tòno i veri delitti, lafciano traccia di 
sé nella, moltitudine delle circoftanzc, e négìi 
effetti che ne derivano ; tìi'quefte quanto mag- 
gior numero di circoftanzc ^ ^ducono in prova, 
tanto maggiori mezzi fi fomtnihifttano ài reo di 
giuftificarfi : ma le parole non ’ rhnangono che 
nella memoria, per lo più infedéle, e fpdTo fedotta,' 
degli afcoltanti. 'E^i è adùnque di .gran lunga 
più facile una cal*unnia fiìHe .paTòlé che tulle azioni 
di un uomo. ' 
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SFXT. IX. . ' 

. Accuje fegrelc. 

Evidènti, ma confagratl cliroulini, c in 

molte naaioni refi ncccflarj per la debolezza della 
coftituzione, fono le accufe fegrete. Un tal 
coftume rende gli uomini mendaci e coperti. 
Chiunque può l'ofpettare di vedcie in altrui un 
delatore, vi vede un inimico : gli uomini allora 
• li avvezzano a mafeherar i proprj lenti menti, e 
coir ulbdi nafconderli altrui, arrivai o finalmente 
a nafconderli a loro medefimi. Infelici "li uomini 

O 

quando fon giunti a quello legno ! J^enza prin- 
cipe chiari ed immobili che li guidino, errano 
linarriti e fluttuanti nel vallo mare (felle opinioni, 
fempre occupati a falvarfi dai mollri che li mi- 
nacciano ; palfano il momento prefente fempre 
amareggiato dalla incertezza del futuro ; privi del 
durevoli piaceri della tranquillità e [ficurezza, 
àppena alcuni pochi di elfi, fpailì qua e là nella 
trilla loro vita, con fretta e con difoidine divorati, 
li conlblano di elfcr vilfuti. E di quelli uomini 
fareròo noi gl’ intrepidi foldati difenfori della 
patria e del trono ? e tra quelli troveremo gl’ in- 
corrotti magillrati che, con libera e patriotica 
eloquenza, follengano e IViluppino i veri interefll 
del Ibvrano ; che portino al trono, coi tributi, 
l’amore e le benedizioni di tutti i ceti d’ uomini, 

c da 
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c ila queAo rendano ai palagi ed alle capanne, 
la pace, la iìcuiezza, e 1’ Induftriofa iperanza, 
di migliorare la torte, utile fermento e vita degli 
' (lati ? ' ■ 

■ Chi può difenderfi dalla calunnia, quando ella‘ 
è armata dal più forte feudo della tirannia, il le-’ ' 
greto ? Qual forte di governo è mai quello, in cui 
chi regge Ibfpetta in ogni fuo fuddito un hemico,, 
ed è coltrctto per cercare il pubblico ripofo' di* 
toglierlo a ciafeuno ? * 

Quali fono i motivi con cui lì giuftificano le ac-‘ 
cute e le pene fegrete ? La falute pubblica, la 
Scurezza, e il mantenimento della forma di go- 
verno ? Ma quale ftrana coftituzione è quella, 
in cui chi ha per le la forza, e 1’ opinione più 
efficace di elTa, teme di ogni cittadino ! L’ inden- 
nità dell’ acculhtore ? Le ‘leggi dunque non lo 
difendono abballanza ; e vi faranno dei fudditi 
più forti del fovrano ! L’ infamia del delatore ? 
Dunque fi autorizza la calunnia fegreta, e li 
punifee la pubblica ! La natura del delitto ? Se le 
azioni indifferenti, fe anche le utili al pubblico, li 
chiamano delitti ; le accufe e i giudizj non fono 
mai abbalianza fegreti. Vi polfono effere, <^lltti, 

' cioè pubbliche offefe, e che nel inedelìmo tèmpo 
non fia interelle di tutti la pubblicità deirefempio, 
cioè quella del giudizio ? Io rifpetto ogni governo, 
e non parlo di alcuno in particolare. Tale è 
qualche volta la natura delle circoftanze, che può 
crederli T eltrema mina il togliere un male, aJlor 
quando ei lia inerente al liliema di una qazione. 
Ma fe avelli a dettar nuove leggi in qualche angolo 
abbandonato dell’ univerfo, prima di auto}:izz,are 
un tale coftume, la niano mi tremerebbe, e avrei 
tutta la poilerità dinannzi agli occhj. 

D E già 
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' E già fiato detto clal'Signor iVIontefq.uieu, che 
le pubbliche accul'e fono conformi alla repub- 
blica, dove il pubblico bene formar dovrebbe la 
prima paffione de’ cittadini, che nelle monarchie, 
dove quello fentirnento è deboliffimoper la natura 
-fiie.dtiljnià del governo, e dove è ottimo llablli- 
mento il dèftinare de* commiflarj, che in nome 
p'ubblico accufino gl’ infrattori delle leggi. Ma 
ogni' governo, e repubblicano e monarchico, deve 
al calunniatore dare la pena che toccherebbe all*' 
gccufato le folTe reo. 


. SECT. X. 

t i . . 

Interrogazioni fi*ggefùve, He^ftzionu 

T noftrè leggr prolcrlvono le interrogazioni 
fuggcftive in un procelTo : quelle cioè, fecondo i 
Dottori, che interrogano fpecie, dovendo 

interrogare del genere nelle circollanze di uh de- 
litto: quelle interrogazioni, cioè, che avendo un’ 
im^neditita conneffione col delitto, fuggerifeono al 
reo' una 'immediata rifpofta. Le interrogazioni, 
fecondo i criminalifti, devono, per dir così invi- 
- iuppare 
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luppare Ipiralniente il tatto, ma non anelare 
giammai per diritta linea a quello, I motivi di 
(piefto metodo tono, o per non luggerire al reo 
una rifpofta che lo metta al coperto dell’ accufa, 
D forte, perchè fembra contro la natura ftefla che 
il 1(0 (ì acculi immediatamente da fe. Qualunque 
lia di quelli due motivi, è rimarcabile la contra- 
dizione delle le«rsi» che unitamente a tale conlue- 
t Udine autorizzano la tortura : imperocché qual 
interrogazione più l'uggeftiva del dolore ?" Il 
primo motivo fi verifica nella tortura, perchè il 
dolore fuggerirà al robufto una ollinata tacitur- 
nità, onde cambiare la maggior pena colla minore; 
ed al debole fuggerirà la confelfione, onde liberarli 
dal tormento prefente, più efficace per allora che 
non il dolore avvenire. Il fecondo motivo è ad 
evidenza lo fteflb, perchè fe una interrogazione 
Ipcciale fa, contro il diritto di natura, confelTare 
un reo, gli fpafirai lo faranno molto più facilmente. 
]Vla gli uomini più dalla differenza de’ nomi fi, 
regolano, che da quella delle cole. 

Finalmente, ciolui che nell’ darne fi ollinafle 
(li rilpondere alle interrogazioni fattegli, merita 
una pena filfata dalle leggi, e pena delle più gravi 
che lìano da quelle intimate, perchè gli uomini 
non deludano così la neceffità dell’ d'empio che 
devono al pubblico. Non c necdfaria quella pena, 
quando fia fuori di dubbio che un tal accufato 
abbia coramelTo un tal delitto, talché le interro- 


gazioni fieno inutili ; nell’ illelTa maniera che è 
inutile la confelfione del delitto, quando altre 


prove ne giullificano la reità. Quell’ ultimo calo 
è il più ordinario, perchè 1 ’ efperienza fa vedere 
che nella maggior parte de’ proceflì i rei fono ne- 


gativi. 


SECT. 
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SECT. XI. 


Dei giuramenti. 


Una contradizionft fralle leggi e 1 fentlmenti 
naturali all’ uomo, nafce dai giuramenti che fi 
efigono dal reo, acciocché fia un uomo veridico • 
quando ha il maffimo interefle di effer bugiardo ; 
quali che 1’ uomo potelTe giurar da dovero di con- 
tribuire alla propria difttuzionc, quafi che la 
religione non tacelTe nella maggior parte degli 
uomini, quando parla I’ interetìe. L’ efpcrienza 
di tutti i l'ecoli ha fatto vedere eh’ effi hanno più 
d’ ogni altra cola abufato di quello prcziofo dono 
del cielo. K per qual motivo gli Icellerati la 
rilpctteranno, le gli uomini lìimati j)!ù laggi 1’ 
hanno Ibvente violata? Troppo deboli, perchè 
troj)po remoti dai lenii, fono per il maggior nu- 
mero i motivi che la religione contrapj>one al tu- 
multo del timore, ed all’ amor della vita. Gli 
affari del cielo fi reggono con leggi affatto diffirnili 
da quelle che reggono gli affari umani : e perchè 
comprometter gli uni cogli altri? ejierchè metter 
1’ uomo nella terribile contradizior.e, o di man- 
care a Dio, o di co correre alla projiria ruina ? 
talché la legge che obbliga ad un tal giuramento, 
comanda o di ctfere cattivo criltiano, o martire. ^ 
J1 giuramento diviene a poco a ])oco una feuiplice 

formalità. 
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formalità, diftruggendofi in quefta maniera la 
forza dei lèntiincnti di religione, unico pegno dell' 
or.eflà della mrij.gior parte degli uomini. Quanto 
fieno inutili i giuramenti, lo ha fatto vedere 1* 
efpcrienza, perchè cialcun giudice mi può elTere 
teftimonio, che neffun giuramento ha mai fatto 
dire la verità ad alcun reo : lo fa vedere la ragione, 
che dichiara inutili, e per confeguenza dannoi'e, 
tutte le leggi che lì oppongono ai naturali lènti- 
menti deir uom.o. Accade ad effe ciò che ac- 
cade agli argini opporti direttamente al corlb di 
un fiume: o fono immediatamente abbattuti e 
foverchiati, o un vortice formato da loro fteffi, li 
corrode, c li feava inlenfibihnentc. 


\ 


SFXT. XII. 


Della Tortura. 

Una crudeltà, 'confagrata dall’ ufo nella mag- 
gior parte delle nazioni, è la tortura del reo. 
mentre fi forma il proceffo, o per cortringerlo a 
confeffare un delitto, o per le contradizioni nellcj 
r quali incorre, o per la feoperta de’ complici, o per 
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non fn quale metafifica ed incomprenfibile purga- 
zione d’infamia, o ugualmente per altri delitti, 
di cui potrebbe effer reo, ma dei quali non è 
acculato. 

Un uomo non può chiamarli reo, prima della 
fentenza del giudice, nè la focietà può toglierli la 
pubblica protezione, le non quando lia decifo eh’ 
egli abbia violati i patti coi quali gli fu accordata. 
Quale è dunque il diritto, fe non quello della 
forza, che dia la poteftà ad un giudice di dare una 
jiena ad un cittadino, mentre fi dubita fe fi a reo 
o innocente ? Non è nuovo quello dilemma : o il. 
delitto è certo, o incerto. Se certo, non gli 
conviene altra pena, che la ftabihta dalle leggi, 
ed inutili fono i tormenti, perchè inutile è la 
confeflione del reo : fe è incerto, non devefi 
tormentare un innocente, perchè tale è lè- 
condo le leggi, un uomo, i di cui delitti non 
fono provati. 

Qual è il fine politico delle pene ? 11 terrore 
degli altri uomini. Ma qual giudizio dovremo 
noi dare delle fegrete e private carnificine, che la 
tirannia dell’ ufo efercita fu i rei e fu gl’ inno- 
centi r Egli è importante che ogni delitto palefe 
non rimanga impunito ; ma è inutile che fi fveli 
chi abbia commeflb un delitto che fta fepolto 
nelle tenebre. ,Un male già fatto, ed a cui non 
v’ èrimedio, non può clfer punito dalla focietà 
politica, che in ejuanto influifee fu gli altri colla 
Infinga della imimnità. Se egli è vero, che fia 
maggiore il numero degli uomini che oper timore 
o per virtù rifpettano le leggi, che di quelli dhé'le 
infrangono, il ril'cbio di tormentare un innccente 
deve valutaiiì tanto più, quanto è maggiore la 
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probabilità, che un uomo, a dati uguali, le abbia 
piuttollo rifpettate che dil'prezzatc. 

Ma io aggiungo di'più, eh’ egli è un voler con- 
fondere tutti i rapporti, 1’ ehgere che un uomo 
fia, nello fteflb tempo, accul’atore ed acculato; 
che il dolore divenga il crociuolo della verità, • 
quali che il criterio di eflà rilieda nei mul'coli e 
nelle fibre di un mil'erabile. La legge, che / 
ordina la tortura, è una legge che dice ; “ Uo- 

“ mini, refilìete al dolore ; e le la natura ha 
“ creato in voi uno ineftinguibile amor proprio, 

“ fc vi ha dato un iua’ienabile diritto sfila volerà 
“ difefa, io creo in voi un affetto tutto contrario, 

“ cioè un eroico odio di voi ftcflì," e vi comando 
“ di acculare voi medefimi, dicendo la verità 
'anche fra gli Itrappamenti dei mulcoli e gli 
“ floga menti delle offa.” ‘ 

Quello infame crociuolo della verità è un monu- 
mento ancora efiftente dell’ antica e lelvaggia 
legiflazione, quando erano chiamati gìuaivj di 
Dio le prove del fuoco c dell’ acqua bollente, e 
r incerta forte delle armi ; quali che gli anelli 
dell’ eterna catena, che è nel feno della prima 
cagione, dovelTero, ad ogni momento, elTere 
difordinati e feonneffi pe’ frivoli ftabilimenti 
umani. J.a fola differenza che palla fralla tortura, 
e le prove del fuoco e dell' acqua bollente, è, che 
1 ’ efito della prima fembra dipendere dalla volontà 
del reo, e quello delle feconde, da un fatto pura- 
mente tìfico cd eflrinfcco, Ma quella differenza 
è fedo apparente, e non reale : è così poco libero 
il dire adeffo la verità fra gli fpafinti e gli flrazj, 
quanto lo era allora 1’ impedire lènza frode gli 
effètti del fuoco e dell’ acqua bollente. Ogni 
atto della nollra volontà è tèmpre proporzionato 
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alla forza della impreffione lenfibile che ne è la 
forgente ; e la leniìbilità di ogni uomo è limitata. 
Dunque 1’ impreffione del dolore può ciefcere a 
legno che, occu})andola tutta, non laici altra 
libei tà al torturato, che di Icegliere la ifradn più 
corta j)er il momento prelenle, onde lo rarfi di 
pena. Allora la rilpofta del reo è così necelfaria, 
come le impreffioni del fuoco o dell’ acqua : allora 
r innocente lenlìblle fi chiameià reo, quando 
egli creda con ciò di far celiare il tormento. 
Ogni differenza tra elfi l'parifce per quel mezzo 
medefimo, che fi pretende im])iegato per ri- 
trovarla. 

Quello è il mezzo ficuro di alìblvere i robulU 
fcel leniti, e di condannare i deboli innocenti. 
Ecco i fatali inconvenienti di quello preteio cri- 
terio di verità, ma criterio degno di un Cannibale, 
che i Romani, barbari aneli’ efii jier più di un ti- 
tolo, rilerbavano ai foli fchiavi, vittime di una 
feroce e troppo lodata virtù. Di due uomini 
ugualmente innocenti, o ugualmente rei, il io- 
bullo ed il coraggiolò farà alfoluto, il fiacco ed il 
timido condannato, m virtù di quello elatto 
raziocinio “ Io, giudice, doveva trovarvi rei di 
un tal delitto : tu, vigorofo, hai faputo refis- 
“ tcre al dolore, e però ti alTolvo : tu, debole, 
“ vi hai ceduto, e però ti condanno. Sento che 
la confeffione llrappata fra i tormenti non 
“ avrebbe alcuna forza; ma io vi tormenterò di 
“ nuovo, le non confermerete ciò che avete con- 
“ felTato.” 

< * >• 

L’ efito dunque della tortura è un afi'are di 
peramento e di calcolo, che varia in ciafcuiV' 
uomo in proporzione della fua robuflezza, e della 
fua lenfibilità ; tanto che non quello metodo uu 
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iTiatematico fcio2:lerebbe meglio die un giudice 
quello problema : Data la forza dei mufcolij e la 
lenfibilità’ delle fibre di un innocente, trovare il 
grado di doloie che lo farà confelTar reo di un 
dato delitto. 

L’ efame di un reo è fatto per conofcere la ve- 
rità : ma le quella verità diffìcilmente Icuoprcft 
all’ aria, al gello, alla filbnomia di un uomo 
tranquillo ; molto meno fcuopriralfi in un uomo, 
in cui le convullioni del dolore alterano tutti i 
legni, pei quali dal volto della maggior parte 
degli uomini tralpira qualche volta, loro malgrado 
la verità. Ogni azione violenta confonde e fa 
l'parire le minime differenze degli oggetti per cui 
fi diftingue talora il vero dal fallò. 

Una llrana confeguenza, che neceflariamente de- 
riva dall’ ufo della tortura, è che l’ innocente è 
pollo in peggior condizione del reo: perchè le 
ambidue fieno applicati al tormento, il primo, ha 
tutte le combinazioni contrarie : perchè, o con- 
fefla il delitto, ed è condannato ; o è dichiarato 
innocente, ed ha foff'erto una pena indebita. Ma 
il reo ha un calò favorevole per le, cioè quando, 
refirtendo alla tortura con fermezza, deve efl'ere 
affbluto’come innocente, ha cambiato una pena 
maggiore in una minore. Dunque 1’ innocente 
non ])uò che perdere, e il colpevole può guada- 
gnare. 

•Queftà verità è finalmente fentita, benché 
confulàmente, da quei medelìmi che le ne allon- 
tawno. Non vale la confefiione fatta durante la 
t^Kura, le non è confermata con giuramento, 
( oj)o celTata fjUella, ma le il reo non conferma il 
delitto, è di nuovo torturato. Alcuni dottori ed 
alcune nazioni non permettono quella infame 
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petizione di principio, che per tre volte ; nltre 
nazioni ed altri dottori la lafciano ad arbitrio del 
giudice. 

E fuperfluo di raddoppiare il lume, citando gl’ 
innumerabili efempj d’ innocenti che rei li confel- 
larono j>er gli fpafimi della tortura ; non vi è na- 
zione, non vi è età, che non citi i tuoi ; ma nè 
gli uomini li cangiano, nè cavano conl’eguenze. 
Non vi è uomo, che abbia l'pinto le lue idee al di 
là dei bi fogni della vita, che qualche volta non 
corra verfo natura che con legrete e confule voci 
a le lo chiama ; 1’ ufo, il tiranno delle menti, lo 
rili>inge e lo l'paventa. 

11 fecondo motivo è la tortura che fi dà al fup- 
pofti rei, quando nel loro el'ame cadono in con- 
tradizione. Quali che il timor della pena 1’ 
incertezza del giudizio, 1’ apparato, e In maeilà ' 
del giudice, 1’ ignoranza comune a quali tutti 
gli fcellerati e agl’ innocenti, non debbano pro- 
babilmente far cadere in contradizione, e 1’ 
innocente che teme e il reo che cerca di falvarfi ! 
quali che le contrndizioni, comuni agli uomini 
quando fono tranquilli, non debbano moltipli- 
carli nella turbazione dell’ animo tutto alfor- 
bito nel penfiero di falvarfi dall’ imminente 
pericolo ! 

3 °. DalTl la tortura per difcuoprire fe 11 reo lo 
è per altri delitti fuori di quelli di cui è accufato. 
Il che equivale a quello raziocino; “ .lu lei 
“ reo di un delitto, dunque è pofiìbile che lo 
“ fii di cent’ altri : quello dubbio mi pela : 
“ voglio accertarmene col mio criterio di 

Le leggi ti tormentano, perchè lei reo, 
“ perchè puoi cll'er reo, perchè voglio che tu 
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4 °. I>a tortura è data ad un accufato per dif- 
cuoprire i complici del fuo delitto. Ma,, le è di- 
moftrato che non è un mezzo opportuno per il'cuo- 
prire la verità,* come potrà ella fei"vire a (Velare i 
complici, che è una delle verità da Icuoprirfi? Quali 
che 1’ uomo, che accula le lleflb, non acculi più 
facilmente gli altri ! E egli giulio il tormentare gli 
uomini per 1’ altrui delitto ? Non li l'cuopriranno 
i complici, che dall’ elanie de’ tellimonj, dah* 
efame del • reo, dalle prove, e dal corpo del 
delitto, in fomma da tutti quel mezzi mcdelimi 
che debbono fei*v ire per accertare il delitto nell’ 
acculato ? I complici per lo più fuggono im- 
mediatamente dopo la prigonia del compagno : 
1’ incertezza della loro forte gli condanna da 
fe fola air efilio, e libera la nazione dal peri- 
colo di nuove off'efe, mentTC la pena del reo 
che è nelle forze, ottiene 1’ unico fuo fine, cioè 
di rimuovere col terrore gli altri uomini, da un 
fimile delitto. 

5 °. Un altro ridicolo motivo della tortura, 
è la purgazione dell’ infamia ; cioè, che un 
uomo giudicato infame dalle leggi debba con- 
fermare la fua depotìzione collo llogamento delle 
lue offa. Quello abufo non dovrebbe efler tolle- 
rato nel decimottavo fecole. Si crede che il 
dolore, che è una fenfazionc, purghi 1’ infamia 
che è un mero rapporto morale. E egli forlè 
un erodi o’.o? e 1’ infamia è forlè un corpo millo 
impuro ? Ma 1’ infamia è un lèntimento non 
Ibggetto nè alle legd, nè alia ragione, ma alla 
opinione comune. La tortura medefima cagiona 
una reale infamia a chi ne è la vittima. Dunque 
con quello metodo fi toglierà 1’ infamia, dando 1* 
infamia. 

Non 
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Non è difficile il rimontare alP origine di 
quella ridicola legge, perchè gli alfurdi ftcffi, che 
lofio da una nazione intera adottati, hanno 
l'empre qualche relazione ad altre idee comuni e 
rifpettate dalla nazione medelìma. Sembra quell' 
u(b prefo dalle idee religiol’e e l’pirituali, che 
hanno tanta influenza lu i penlieri degli uomini, 
fu le azioni, e fu i fecoli. Un dogma infallibile 
ci afficura che le macchie contratte dall’ umana 
debolezza, e che non hanno meritata l’ iia eterna 
dc’ll’ Ente l'upremo, debbono da un fuoco incom- 
prenfibile elTer purgate : ora 1’ infamia è una 
macchia civile ; e come il dolore ed il fuoco 
tolgono le macchie Ipirituali ed inc( rjioree, 
perchè gli fpafimi della tortura non toglieranno 
la macchia civile, che è 1’ infamia ? lo credo 
che la confeffione del reo, che in alcuni tribu- 
nali lì efige come eflenziale alla condanna, abbia 
una origine non diffimile, perchè nel milleriolb 
tribunale dì penitenza la confeffione dei peccati 
è parte elTenziale del fagramento. Ecco come 
gli uomini abulano dei lumi più ficuri della 
rivelazione : e lìccome quelli fono i foli che 
fuffillono nei tempi d’ ignoranza, così ad effi 
ricorre là docile umanità in tutte le occafioni, 
e ne fa le più alTurde e lontane applicazioni. 

Quelle verità fono llate'conofoiute dai romani 
legillatori, prelToiquali non trovali tifata alcuna 
tortura, che fu i foli fchiavi, ai quali era tolta 
ogni perlbnalità : fono adottate dall’ Inghilterra, 
nazione in cui la gloria delle lettere, la fuperiorità 
del commercio e delle richezze, e perciò della 
potenza, e gli efempj di virtù e di cora'^gio, non 
ci lafciano dubitare della bontà delle le gi. La 
tortura è Hata abolita nella iVezìa ; abolita da 
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uno de’ j)ui fagi,i monarchi dell’ europa, che 
avendo portata la filofotia Ixil trono, legiflatore 
amico de’ tuoi l’udditi, gli ha reli uguali e liberi 
nella dipendenza delle leggi, che è la loia ugua- 
glianza è libertà che poflbno gli uomini ragionevoli 
eligere nelle prel'enti combinazioni di cole. La 
tortura non è creduta necelTaria dalle leggi degli 
elèrciti, comporti per la maggior parte della 
feccia delle nazioni, che fembrerebbono perciò 
dovertene più d’ ogni altro ceto l’ervire. Strana 
colà, per chi non confiderà quanto lia grande 
la tirannia dell’ ufo, che le pacifiche leggi deb- 
bano apprendere dagli animi induriti alle 
rtragi ed al fangue, il più umafio metodo di 
giudicare. 


SECT. XIII. 

Procedi e prefcri%ioni. 


Conosci UT E le prove, e calcolata la cer- 
tezza del delitto, è necelTario concedere al reo il 
tempo e i mezzi opj ortuni per giurtihcaifi ; ma 
tempo così breve che non pregiudichi alla }>ron- 

£ tczza 
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tezza della pena, che abbiamo veduto efTere uno 
de’ pricipali freni dei delitti. Un mal intefo 
amore dell 'umanità fembra contrario a quella bre- 
vità di tempo : ma fvanii à ogni dubbio le lì ri- 
fletta che i pericoli dell’ innocenza crefeono coi 
difetti della legillazione. . 

Ala le leggi devono filTare un certo fpazio di 
tempo, sì alia difefa del reo, che alle jìrove dei 
delitti ; e il giudice diverrebbe legiflatore, fe egli 
dovefle decidere del tempo necclTario per provare 
un delitto. Parimente quei delitti atroci, dei 
quali lunga rella la memoria negli uomini, quando 
fieno provati, non meritano alcuna preferizione in 
favore del reo che fi è fottratto colla fuga : ma i 
delitti minori ed ofeuri devono togliere colla pref- 
erizione r incertezza della forte di un cittadino, 
j)erchè 1’ ofeurità, in cui fono flati involti per 
lungo tempo i delitti, toglie 1’ efempio della im- 
punità, e rimane intanto il potere al reo di divenir 
migliore. Ali bafta accennare quefti principi, 
perchè non può filTarfi un tempo prccifo, che per 
una data legiflazione, e nelle date circoftanze di 
una focietà. Aggiungerò folamente che, provata 
1 ’ utilità delle pene moderate in una nazione, le 
leggi, che in proporzione dei delitti feemano o 
accrefeono il tempo della preferizione o il tempo 
delle jirove, formando cosi della carcere medefima 
o del volontario cfilio una parte di pena, fommi- 
niflreranno una facile divifione di poche pene dolci 
per un gran numero di delitti, 

?da (]ucfli tempi non crefccranno nella cfatta 
])rcporzione dell’ atrocità de’ delitti, poiché ^la 
probabilità dei delitti è in ragione inverla della 
loro atrocità. Dovrà dunque feemarfi il tcm])o 
deir cfaine, e crefeere quello della precilionc : il 

che 


Digitized by Google 



E DELLE PENE. 


è 


39 


che parrebbe una contradizione di quanto dilFi, 
cioè, che pofl'ono darfi pene eguali a delitti dile- 
guali, valutando il tempo della carcere, o della 
prelcrizione, precedenti la l'enlenza, come una 
pena. Per ilpiegare al lettore la mia idea, diftin- 
guo due claffi di delitti atroci ; e quefta comin- 
cia dall’ omicidio, e comprende tutte le ulteriori 
l'celleraggini. La feconda c quella dei delitti mi- 
nori. Quella dillinziune ha il fuo fondamento 
nella natura umana. La ficurczza della propiia 
vita è un diritto di natura; la licurezza dei beni 
è un diritto di focietà il numero de’ motivi che 
ij)ingon gli uomini oltre il naturale fentimento di 
Jjietà, è di gran lunga minore al numero de’ mo- 
tivi che, per la naturale avidità di elfcr felici, gli 
l’pingono a violare un diritto che non trovano nè’ 
loro cuori, ma nelle convenzioni dèlia Ibcietà. 
Iva mallima differenza di probabilità di quelle due 
claffi, clige che li regolino con diverli principj. 
Nei delitti più atroci, perchè più rari, deve l'mi- 
nuirfi il temjio dell’ efame per 1’ accrclcimento 
della probabilità dell’ innocenza del reo , e deve 
crefeere il tenq>o della preferizione, perchè dalla 
definita fentenza dell’ innocenza o reità di un 
uomo dipende il togliere la lufinga della impunità 
di cui il danno crefee colla atrocità del delitto. 
IMa nei delitti minori, Icemandoli la probabilità 
del reo, deve cre'cerc il tem])o dell’ elarne ; e 
fceinandofi il danno dell’ impunità, deve dirninu- 
irfi il temjio della jirdcrizione. Una tale dilLm- 
zione di delitti in due dalli non dovrebbe ammet- 
terli, fe altrettanto Iceinaffe il danno lidi’ unou- 
nità, quanto crelce la probabilità del deitto. 
Riflettali che un acculato, di cui non ceniti nè 
r innocenza, nè la reità, benché libeiato per 

£ 2 mancanza 


Digitized by Coogle 



40 


»EI DELITTI 


mancanzn di prove, ])uò foggiacere per il mede- 
limo delitto a nuova cattura e a nuovi el’ami, 
l'e emanano nuovi indizj in’icati dalla legge, 
finché non paffi il tempo della prdcrizione filTata 
al Ilio delitto. 7'ale è almeno il temperamento, 
che fembrami opportuno per difendere la libertà 
de’ fudiiiti, effendo troppo facile che 1’ una 
non fi a favorita a i’pefe dell’ altra, coficchè quelli 
due beni, che formano 1’ inalienabile ed ugual 
patrimonio di ogni cittadino, non fieno pro- 
tetti e culloditi, 1’ uno dall’ aperto o malcherato 
difpotifmo, r altro dalla turbolenta popolare 
anarchia. 

Vi fono alcuni delitti, cho fono nel medelìmo 
tempo frequenti nella Ibcietà, e difficili a pro- 
varli ; e in quelli la difficoltà della prova tien 
luogo della probabilità della innocenza, cd il 
danno della impunità elfendo tanto meno valuta- 
bile, quanto la frequenza di quelli delitti dipende 
da principj diverli dal pericolo dell’ impunità, il 
tempo dell’ elànie e il tempo della preferizione 
devono diminuirli egualmente. Eppure gli adul- 
terj, la greca libidine, che fono delitti di diffi- 
cile prova, fono quelli che fecondo i principj 
ricevuti, araettono le tiranniche prefunzioni, 
le quafi. provCy Le femiprove (quali che un 
uomo potclfe elfere feminnocente, o femireo, 
cioè femipunibile, e femialfolvibile) dove la tor- 
tura efercita il crudele fuo impero nella pcr- 
Ibiia deir acculato, nei tellimonj, e per fino 
in tutta la famiwlia di un infelice, come con 
iniqua freddezza infegnano alcuni dottori, che 
sì danno ai giuoici per norma e per legge. 

In villa di quelli principj llraiio parrà, a 
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chi non riflette che la ragione non è quafi mai 
fiata )a legiflatrice delle nazioni, che i delitti 
o pivi atroci, o più ofcuri e chimerici, cioè 
quelli de’ quali 1’ improbabilità è maggiore, 
fieno provati dalle congietture e dalle prove più 
deboli ed equivoche ; quali che le leggi e il giudice 
abbiano interefle non di cercar-e la verità, ma di 
provare il delitto ; quali che di condannare un 
innocente non vi fia tanto maggior pericolo, 
quanto la probabilità dell’ innocenza lupera quella 
del reato. 

Manca nella maggior parte degli uomini quel 
vigore necelTario egualmeiite per li grandi delitti, 
che per le grandi virtù : jver cui pare che gli 
uni vadan Tempre contemporanei colle j^rre, in. 
quelle nazioni che più fi Ibllengono pdr’'!’ atti- 
vità del governo e delle paflioni colpiranti al 
pubblico bene, che per la malfa loro, o la 
cofìrante bontà delle leggi. In quelle, le paflioni 
indebolite Tembran più atte a mantenere, che a 
migliorare la l'orma di governo. Da ciò li 
cava una conl’eguenza importante, che non Tem- 
pre in una nazione i grandi delitti provano il. 
Tuo deperimento. 
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SECT. XIV. 

.Allenlati^ Complici^ Inipuniiu. 

JP ERCHE le leggi non punifcono 1’ intenzione, 
non è però che un delitto, che cominci con 
qualche azione che inanifefti la volontà di el'e- 
guirlo, non meriti una pena, benché minore 
della dovuta air elecuzione medefima del delitto. 
L’ importanza di jirevcnire un attentato autorizza 
una pena : ma liccome tra 1’ attentato e 1’ eté- 
cuzione vi può eflere un intervallo ; così la pena 
maggiore ril'erbata al delitto conl'umato può dar 
luogo al pentimento. Lo llefTo dicali quando 
lìano più comjrlici di un delitto, e non tutti 
cfecutori immediati, ma per una diverta ragione. 
Quando più uomini li unilcono in un ril’chio, 
quanto egli farà più grande, tanto più cerche- 
ranno che fia uguale per tutti : farà dunque più 
difficile trovare chili contenti d’ elTerne 1’ elccu- 
tore, correndo un rilchio ina^joiore dc^li altri 
complici. La fola eccezione farebbe nel calò che 
all’ efecutore, foflè fìlìato un premio : avendo 
egli allora un compenfo per maggior rilchio, la 
pena dovrebbe effere eguale. Tali rifleffioni fem- 
breran troppo metafifiche a chi non rifletterà 
eflere utilillimo che le leggi jjrocurino meno mo- 
tivi di accordo che fia poflibile tra i compagni 
di un delitto. 

Alcuni tribunali offrono 1’ impunità a quel 
complice di grave delitto, che palelerà i fuoi coni- 
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pagnì. Un tale lj)ecliente ha i fuoi vantaggi. 
Gl’ inconvenienti fono, che la nazione autorizza 
il tradimento, deteftabile ancora fra gli Icellerati : 
perchè fono meno fatali ad una nazione i delitti 
di extraggio, che quelli di viltà ; perchè il primo 
non è frequente, perchè non alpetta che una 
forza benetica e direttrice che lo faccia cofpirare 
al ben pubblico^; e la feconda è più connine, e 
coritagiofa, e feinprc più fi concentra in le ftdì'a. 
Di più il tribunale fa vedere la propria incertezza, 
la debolezza della legge, che imjrlora 1’ ajuto di 
chi r offende. I vantaggi fono il prevenire de- 
litti importanti, e di cui elfendo paletì gli effetti, 
ed occulti gli autori, intimorilcono il jiopolo : di 
j)iù fi contnbuifee a moftrare che chi manca di 
fede alle leggi, cioè al pubblico, è probabile che 
manchi al jirivato. Sembrerebbemi che una legge 
generale, che prometteffe 1’ impunità al complice 
palelatore di qualunque delitto, folfe preferibile 
ad una Ipeciale dichiarazione in un calò par- 
ticolare ; perchè così preverrebbe le unioni, 
col reciproco timore che ciatcun complice 
avrebbe di non elpor che le medelìmo ; il tribunale 
non renderebbe audaci gli fcellerati, che veggono 
in un calo jiarticolare chiefto il loro, foccorfo. 
Una tal legge però dovrebbe accompagnare l’ im- 
punità col bando del delatore. iVia in vano tor- 
mento me ftelTo per difhuggeie il rimorfo che 
ferito autorizzando le facrol'aute Uggì, il monu- 
mento della pubblica confidenza, la baie della 
morale umana, ai tradimento ed alla diffimula- 
zione. Qual td’empio alla nazione l'arebbe poi, fe 
fi mancafle alla impunità promelfa, e che per 
dotte cavillazioui fi Itrafcinaffè al fupplizio, -ad 
onta della fede pubblica, chi ha ccrril'pollo all’ 
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invito delle lc"£[i • Non fono rari nelle nazioni- 
tali efempj, e perciò rari non l'ono coloro che 
non hanno di una nazione altra idea che di una 
machina complicata, di cui i più potenti ne 
muovono a lor talento £Ìi ordigni ; freddi ed in- 
fenfibili a tutto ciò che forma la delizia delle 
anime tenere e fublimi, eccitano con iinpertur- 
babde fagaeità i fentimenti più cari, e le paffi- 
oni più violenti, sì tofto che le veggono utili al 
loro fine, tafteggiando gli animi, come i mufici 
gli firomenti^ 


SECT. XV. 


DolcezKa delle Tene» 


1L3 ALLA lèmplice confiderazione delle verità- 
fin qui efpofte, egli è evidente che il fine delle 
pene non e di tormentare ed affliggere un eliere 
fenfibile, nè di distare un delitto già commelfo. 
Può egli in ui^ corpo politico che, ben lungi ili 
agire per paliione, è il tranquillo moderatore 
delle paflloni jiarticolari, può . egli albero'a.re 
quella inutile crudeltà, Ifromcnto del furore e 
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del fanatismo, o dei deboli tiranni ; Le ftrida di 
un infelice richiamano forfè dal temj>o, che non 
retrocede, le azioni già confumate ? Il fine dun- 
que non è altro, che d’ impedire il reo dal far ' 
nuovi danni ai luci cittadini, e di rimuovere gli 
altri dal farne uguali. Quelle pene dunque, e 
quel metodo d’ infliggerle deve effer prefcelto, 
che, l'erbata la proporzione, farà una impref- 
lìone più efficace e più durevole fu gli animi 
degli uomini, e la meno tormentofa fui corpo del 
reo. 

Chi nel legger le ftorie, non fi raccapriccia d’ 
orrore pe’ barbari ed inutili tormenti che da uo- 
mini, che fi chiamavano favj, furono con freddo 
animo inventati ed efèguiti ? Chi può non fen- 
tirfr fremere tutta la j^arte la ])iù fenfibile, nel 
vedere migliaja d’ infelici, che la miferia, o vo- 
luta o tollerata dalle leggi che hanno tempre fa- 
vorito i pochi ed oltraggiato i molti, traffe ad up 
difperato ritorno nel primo flato di’ natura, o ac- 
culati di delitti impoffibili e fabricati dalla timida 
ignoranza, o rei non d’ altro, che di elTer fedeli 
ai propri principj, da uomini dotati dei medcfimi 
fenfì e per confeguenza delle mcdefime paHioni, 
con meditate formalità e con lente torture la- 
cerati, giocondo fpettacolo di una fanatica mol- 
titudine ? I 

L’ atrocità llelTa della pena fa che li ardifea 
tanto di più per ifchivarla, quanto è grande il 
male a cui li va incontro ; fa che li commettano 
più delitti per fuggir la pena di un folo. I paelì e 
i tempi dei più atroci fupplizj furono tempre 
quelli delle più fanguinofe ed inumane azioni : 
poiché il raedelimo fpirito di ferocia, che guidava 
la mano del legillatore, reggeva quella del jrarri- 
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cida e del llcarlo ; lui trono dettava leggi di ferro 
nd anime atroci di Ichiavi che ubbidivano : nella 
privata ofcurità llimolati ad immolare i tiranni 
per crearne dei nuovi. 

A mifura che i l’upplizj diventano più crudeli, 
gli animi umani, che come i fluidi fi mettono 
ìèmpre a livello cogli" oggetti che li circondano, 
s’ incallilcono ; e la forza ferapre viva delle pafll- 
oni fa che dopo cent’ anni di crudeli fupplizj, la 
mota Ipaventi tanto, quanto prima la prigionia. 
Perchè una pena ottenga il fuo efl'etto, bafta che 
il male della pena ecceda il bene che nafee dal 
delitto: e in quefto , eccetfo di male dev’ cfiTere 
calcolata l’ infallibilità della pena, e la perdita del 
bene che il delitto produrrebbe : tutto il di più 
è dunque fvqiei'fluo, e perciò tirannico. 

Gli uomini fi regolano per la ripetuta azione dei 
mali che conofeono, e non tu quelli che ignorano. 
Si fuppongano ^due nazioni, inumi delle quali, 
nella ficaia delie pene proporzionata alla ficaia dei 
delitti, la pena maggiore fia la Ichiavitù peipctua, 
e nell’ altra la ru ta : io dico che la prima avrà 
tanto timore della fiua ; e fic vi è una ragione di 
trafiportar nella prima le pene maggiori della lè- 
conda, 1’ ili:efla ragione l'ervirebbe per accrelcere 
le ]’ene di C|uelì’ ultima, patfando infienfibilmente 
dalla ruota ai tormenti piu lenti e più ftudiati, e 
fino agli ultimi raflinamenti della ficienza troppo 
conoficiuta dal tiranni 

Due altre, funefte confiegnenze derivano dalla 
crudeltà delle pene, contrarie al fine medefimo 
di jrrevenire i delitti. La prima è, che non c sì 
facile il fierbare la proporzione efficnziale tra il 
delitto e la pena, perche (juantunque un indul- 
triolà crudeltà nè abbia variate moltiflìnio le 
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pccle, pure non poflbno oltrepaffare quell’ ulti- 
ma for/-H, a cui è limitata 1’ organizzazione e la 
fenfibilità umana. Giunto che 11 fia a quefto 
diremo, non lì troverebbe a’ delitti più dannoli 
e più atroci pena maggiore corrifj)ondente, come 
larebbc d’ uopo per prevenirli. L’ altra confe- 
guenza è, che 1’ impunità ftelTa nalcedall’ atro- 
cità dei l'upplizj. Gli uomini fono racchiull fra 
certi lìmiti, sì nel^bene, come nel male, ed uno 
fpettacolo troppo atroce per 1’ umanità, non può 
dfere che un paileggero ftirore, ma non mai un 
fjftema collante, quali debbono elTcre le leggi ; 
che fe veramente fon crudeli, o fi cangiano, o 
r impunità fatale nafce dalle leggi medefime. 

Conchiudo con quella riflellìone, che la gran- 
dezza delle pene dev’ elfere relativa allo llato della 
nazione medelima. Più forti e fenlibili devono 
elfere le imprellìoni fu gli animi in duriti di un po- • 
polo appena ufeito dallo flato felvaggio : vi vuole - 
il fulmine per abbattere un feroce leone, che lì 
rivolta al colpo del fucile. Ma a mifura che gli 
animi lì ammollifcono nello llato di focietà, crefee 
la fenlibilità ; e crefccndo elfa, deve feemarlì la 
forza della pena, fe collante vuol mantenerli la 
j-elazione tra 1’ oggetto e la fenlazione. 


SECT. 
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SECT. XVI. 


Ideila pena di mQrte. 


UESTA inutile prodigalità di fuppllzj, ebe 
non ha mai refi migliori gli uomini, mi ha Ipinto 
ad cfaminare fe la pena di morte fia veramente 
utile e giufta in un croverno bene organizzato. 
Qual può efTere il diritto che h attribuil'cono gli 
uomini di trucidare i loro limili ? Non certa- 
mente quello da cui rifulta la l'ovranità, e le leggi. 
I-lTe non tono che una Ibnima di minime porzioni 
della privata libertà di cial’cuno. Effe rappre- 
l'entano la volontà generale, che è 1’ aggregato 
delle particolari. Chi è mai colui che abbia vo- 
luto lanciare ad altri uomini 1’ arbitrio di ucci- 
derlo ? Come mai nel minimo lagrificio della 
libertà di ciàfeuno vi può effere quello del malli- 
ino tra tutti i beni, la vita? E le ciò fu fatto, 
come fi accorda un tal principio coll’ altro, che 
r uomo non è padrone di uccidcrfi? Ei doveva 
efferlo, le ha potuto dare altrui quello diritto, o 
alla focietà intera. 

Non è dunque la pena di morte un dirit/o, 
mentre ho dimoflrato che tale effer non può ; 
ma è una guerra della nazione con un cittadino, 
perchè giudica neceffaria o utile la diftruzione del 
tuo effere. Ma fe dimollrerò non elfeie la morte 

» nè utile. 
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nè utile, nè necetìaria, avrò vinto la caufa dell’ 
umanità. 

La morte di onxittadino non può crederfi necel- 
faria che per due motivi. J1 primo, quando, an- 
che privo di libertà, egli abbia ancora tali relazi- 
oni e tal potenza, che intereffi la ficurezza della 
nazione ; quando la fua efiftenza polFa produrre . 
una rivoluzione pericolol’a nella forma di governo 
{labilità. La morte di qualche cittadino divien 
dunque neceffaria quando la nazione ricupera o 
perde la lira libertà, o nel tempo dell’ anarchia, 
quando i dilbrdifii fèelS tengono luogo di leggi . Ma , 
durante il tranquillo regno delle leggi, in una forma 
di governo per la quale i voti della nazione fieno 
riuniti-, ben munita al di fuori e al di dentro dalla 
forza, e dalla opinione, forfè più efficace dalla for- 
za niedefima, dove il comando non è che preflb il 
vero fovrano, dove le ricchezze comprano piaceri 
e non- autorità iji' io! non veggo necefiità alcuna di 
diftriiggcre un cittadino, fe non quando la di lui 
morte folfe il vero ed unico freno per dillogliere 
gh alta dal commettere delitti, lècondo motivo 
per cui può crederli giufta c necdlària la pena di 
morte.' 

Quando la fperienza de tutt’i fecoli, nei quali 
l’ultimo lupplizio non ha mai dilfolti gli uomini 
determinati dall’offendere la focietà, quando l’ef- 
empio ' nei cittadini romani, e vent’anni di regno 
deli’ imperatrice Elilàbetta di Mofeovia (nei quali 
diede ai padri dei popoli quell’ ili uftre elèmpio, 
che equivale almeno a molte conquille comprate 
col fangue del figli della patria ) , non perfuadeflcro 
gli uomini, a cui il linguaggio della ragione è 
leinpre foljpetto, ed efficace quello dell’ autorità, 
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balla confultare la natura dell’ uomo per. fenliic 
la verità della mia aflerzione. 

Non c r intenllone della pena, che fa-il'.mag- 
gior elFétto lull’ animo umano, ma 1’ elleniione di 
effa^ perchè la nottra lènlìbilità è più fàcilmente e 
llabilmeute molla da minime ma replicate imprcl- 
lioni, che da un forte ma palTaggicro movimento. 
L’impero dell’abitudine è' univerlàle l’opra ogni 
elfere-che fente : c come l’uomo parlaj e cammina,! 
€ procacciali .i fuoi ibilbgtìi ' col di lèi ajuto ; ^ cosi 
i’idée morali non 'lì diampano nella mente, che- 
per durevoli'ed iterate percoffe. Non c il terribile» 
ma paliaggicro fpéttacolo della morte di lino lede- 
to, ma- 1 il lungo e ftentato efempio di un uomb 
privo di' libertà, che divenuto bellia di 'f^rvigio 
ricompenfa colle lue fatiche quella focietài.che 
ha oftel'a, che è il Jreno più forte 'contro i 'delitti^ 
Quell’ efficace, perchè fpeffiffimo Hj>etuto ritorno 
'■ pra di noi medelirai, “io ftclTo darò 'ridotto a 
così lunga e mil’era condiziorre, fe commettèrà 
^‘ limili misfatti’’ è affai più .paffenle,I:che inon 
r idea della morte che gli uomini tveg^on ifempre 
in una oicura. lontananza. ^ . i;.' ' 

La pena di morte fa un impreffione, che. colla, 
fua forza non fupplifce alla pronta dirhehtica-fiza, 
naturale all’uomo anche nelle xofe.' più .tifiènzialiV 
ed iicceleràta dalle ’paffioni, . Regola’jgeneralc et Ife 
paffioni violenti forprendono gli uomini, ma non 
per lungo tempo ;'e però; fono atte a. fare quelle* ri- 
voluzioni, che di uomini comuni neifanuo o dèi 
reifiani o dei Lacedemoni; Ma in un Kbero e 
tranquillo governo, le impreffioni debbono ellere 
piu frequenti che forti. u 

I.a pena di morte diviene uno. rpettacolo per la. 
uiaggior parte, e un oggetto di compaffione milla 
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di fdegno per alcuni. Ambiclue quefti fentiinenti 
occupano più 1’ animo degli Ipettatori, che non il 
lalutare terrore che la legge pretende il'pirare. 
Ma nelle pene moderate e continue, il lèntimento 
dominanU è l’ultimo, perchè è il l'olo. 11 li- 
mite, .che filTar dovrebbe il legidatore al ngore 
delle Jiene, lembra confiftere nel l'entimcnto di 
compaflìone, quando comincia a prevalere lu di 
ogni altro nell’animo degli Ipettatori d’uu luppli- 
zio più fatto per effi, che per il reo. 

Perchè una pena fìa giufta, non deve avere che 
quei ioli gradi d’intenlìcne che baftano a rimuove- 
re gli uomini dai delitti ora non vi è alcuno che, 
ririetténdovi,lcegli er poiTa latotalje e perpetua per- 
dita della propria libertà, jier’quanto.avvantaggio- 
' lo polTa eflere un delitto : dunque l’ intenlione 
della pena di !lchiavitù' perpetua, IblHtuita alla 
pena di morte, ha ciò che balla per rimuovere 
qualunque animo determinato. Aggiungo, clic 
ha di ])iù. Moltiilìmi riguardano la morte con vilb 
.tranquillo e fermo, chi per fanatii'mo, chi per va- 
nità che quali Icmpre accompagna 1’ uomo al di 
■là della tomba, chi per un ultimo e dilperato ten- 
tativo odi non vivere, o di ufeir di milèria : ma 
nè il fanatifmo, nè la vanità llanno fra i cejipi o le 
catene, lòtto il baftone, l'otto il giogo, in una 
gabbia di ferro ; il dilperato non fìnilce i luci mali, 
ma li comincia. 

L’animo noli ro relille più alla violeir/.a ed agli 
ellrcmi ma pallàggeri dolori, che al tempo ed alla 
incelTantc noja : jrerchè egli può, per dir cori, 
.condent'ài? tutto fe ftelTo per un momento, per rif- 
pinger i primi ; mada vigorola di lui elafticità non 
balìa a rclillerc alla lunga e ripetuta azione dei fe- 
condi. Coll.t pena di morte ogni d'empio, che- ti 
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flit alla nazione, f’uppone nn delitto ; nella prua 
di l’chiavitù perpetua un Idi delitto dà inoltiliiini c 
durevoli et’cmpj. K. le egli e imjjortantc che gli 
uomini veggano fpeflb il poter delle leggi, le pene 
di morte non debbono etrere molto dillahti fra di 
loro ; dunque fiippongono la frequenza dei delitti ; 
dunque perchè quelfo lupplizio fia utile, bilogna 
( he non faccia li» gli uomini tetta l’imprtffione che 
far dovrebbe, cioè che lia utile, e non utile nel 
medelimo tcmj)o. Cibi dicefl'e che la Ichiavitù 
))erpetiia è dolorol'a quanto la tuoi te, e jicrciò egi:- 
almentc crudele, io rifpondeiò, che l'.Jtnmando 
lutt’ i momenti infelici della' Ichiavitvi, lo tara 
forte anche di più : ma quclfi fona Iparfj fopra 
tutta la vita, e quella el’ercita tutta la fua forza in 
un momento. Éd è quello il vantaggio della pena* 
di Icbiavitèi, che fpaventa più chi la vede, che chi 
la forile : perchè il primo confiderà tutta la fom- 
jna dei momenti infelici ; ed il fecondo è della in- 
felicità del momento prclcnte dillratto della futura, 
'futi' i mali s’ingrantlilcono nella immaginazione ; 
e. chi Ibl+ie trova de’ ripieghi c delle conlblazioni 
non conofeiute e non credute dagli fpcttatoii, che 
Ibllltuilcono la propria fcnlìbilità all’ animo incal- 
lito deli’ infelice. 

F.cco, preliba pero, il ragionamento che fa un 
ladro o un allàllino, i quali non hanno alito freno 
per non violare le leggi che. la forca o la ruota. Mo 
che lo fviluppare i lentimenti del proprio animo è 
un’ arte che li apprende colla educazione.: ma 
perchè un ladro non l’piegherebbe bene i fuoi prin- 
cipi, non perciò efli agilcono meno. Quali fono 
“ cjuelle leg^i che io debbo riipettare, clic, lafcia- 
“ no un cosi grande intervallo tra me c il ricco ? 

Egli mi nega un Ibldo che gli domando, e li 

Iculi* 
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“ Icufa col comandarmi un travaglio che non co- 
“ ijolbe. Chi ha fatte quefte leggi ? uomini ric- 
“ chi e potenti, che non fi inno mai degnati vifi- 
“ tare le fquallide capanne del ppvero, che non 
“ hanno mai divilb-un ammuftato pane fralle in’» 
“ Docenti grida degli affamati figliuoli, e le lagrime 
“ della moglie. Rompiamo quelli legami fatali 
“ alla maggior parte, ed utili ad alcuni pochi ed 
“ indolenti tiranni ; attacchiamo 1’ ingiuftizia 
“ nella fua forgente. Ritornerò nel mio flato 
“ d’indipendenza naturale; vivrò libero e felice jxr 
‘ ‘ qualche tempo coi frutti del mio coraggio c della 
“ mia induflria. Verrà forfè il giorno del dolore 
“ e del pentimento, ma farà breve quello temp.o, 
“ ed avrò un giorno di llento per molti anni di 
“ libertà e di piaceri. Re di un picciol numero, 
‘ ‘ correggerò gli errori della fortuna, e vedrò quelli 
“ tirapni .impallidire e palpitare alla prefenza di 
colui, che .con un infuitantefallopofpone vano 
“ ai l/iro cavalli, ai loro cani.” Allora la-reli- 
gione li all'accia alla mente dello fccllerato che 
abufa di tutto, e p.refentandogli un facile penti- 
mento, ed una quali certezza di eterna felicità, di- 
minuifee di-moltp l’orrore di quell’ ultima cataf- 
trofe. . : • . , 


Ma colui» che fi vede avanti agli occhi un gran 
numero d’ anni* o anche tutto ih porl'p della vita, 
che pa^Terebbe nella IchiavÀtù e nel dolore,' in fac- 
cia 'a’ fuoi .concittadini, (o’., quali vive libero e 
Ibciabile, fcliiavo di quelle leggi dalle quali era 
protetto, ifa.un utile jiaragone di tutto ciò collj 
incertefza ‘deli’, eli fo de’tfuoi delitti, colla brevità 


del tempo in cui ne goderebbe i frutti^ • L’ efem^ 
pio continuo di ;quelli che altualmente vede vit- 
time della propria inavnredutezza, gli fa una im- 

F “i urellione 
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preffione alfai più forte, che non lo Ipettncolo di 
nn lupplizio che lo induriice più che non lo cor- 
regge. 

Od 

N on e utile la. pena di morte, per 1’ cfcmpio di 
atrocità che dà agli uomini. Se le pallioni, o la nc- 
ceifitàdeìla gucrra,haimoin(’cgnatoarpargcrei! làn- 
gueumano, le leggi moderatrici della condotta degli 
uomini non dovrebbono aumentare il fiero riempio, 
tanto più funefto, quanto la morte legale è data 
con iftudio e con formalità. Parmi un alFurdo, 
che le leggi, che fono rclpreffione dalla publica 
volontà, che deteftano c punilcono l’ omiciilio, ne 
commettano uno elFe me.ìefime, e che per allonta- 
nare i cittadini dall’ affaffinio, ne ordinino un pub- 
blico. Quali fono le vere e le più utili leggi ? 
Quei patti, e quelle condizioni, che tutti voneb- 
bono. offeirare e proporre, mentre tace la voce, 
tèmpre afcoltata, dell’ interclfe privato, o fi com- 
bina con quello del pubblico. Quali fono i fenti- 
inenti di ciafeuno fulla pena di morte ? Leggia- 
moli negli atti d’ indignazione e di difprezzo, con 
cui cialcuno guarda il carnefice, che è pure un 
innocente efecutore della pubblica volontà, un 
buon cittadino che contribuitee al ben pubblico, lo 
firomento neceffario alla jiubblica ficurezza al di 
dentro, come i valorofi l'oldati al di fuori. Qual 
r dunque l’origine di quefta* contradizione e 
perchè è indelebile negli uomini quefto fentimento, 
ad onta della ragione? perchè gli uomiini, nel più 
fecreto dei loro animi, parte che più d’ogni altra 
conferva ancor la forma originale della vecchia 
natura hnnnodèmpre creduto non cifer la vita pro- 
pria in pctdlà di alcuno, fuori che della nccdliià, 
che col l'uof’cètfro di ferro regge Lunivr rio. 
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Chfc dtbbon ]H'n{a'fe *;li uinrtini nel \M ilcro i Juv 
inao;iilrati •€ ì fn'cs-Tilóti ck-lhi ‘^iiiirizia, chtr 

con indilfercnte tràiirpiilità fanno lir.dcinarc (on 
lento *a]>paiato un reo alla morte c mentre un 
mirerò Ijialimi nelle villìme nngdlce, a(j>ettam!o il 
colpo fatale, pafla il giudice con inlenlibile Ired- 
dezzaVe forfè anche con'lcgrctà ò'ninpiacentca della 
propria autorità, a 'gulfarc i cómmodl e i piaceri 
<lella'vita? Ah, diranno clll “ (jiieltc leggi non 
“ Ibrio che i ‘juetcftr della forzU ; e le meditate e. 
“ crudeli fbrmalitAdèlla giultizia non Ibno che un 
“ linguaggio di convenzione, J per pniuolarci -con 
“ maggior Scurezza, come vittimé- deltinatc in 
facriHcio all’ idolo infazìabilé dfl diCpótitmo. 

“ L’ atì'allìnio, che ci vien jrrcdlcalo come un 
terribile misfatto, lo Veggiaino pure lenza ri- 
‘‘•'pugnar.za ■e l^iizà ftirore àdòpétato. l^reval- 
giriamoci deir ‘ esèmpio.” (il pa^^va 'la 'morte 
“ 'violenta ima fceha- tCririblle nelle llel'crczlèni' che 
“ 'ce ne venivaii' tVrttei ma la Yeggiaruo’ affare di 
“ un momento'.' '<Quanto'do'l'a'rà' metio in^chi, 
“ non aljrettnndola, ne rifjtarmia quali tutto ciò 
“ che ha di dolorófo.”" " ' ''' ^ 

• 'J'ali fono 1 funelH paralogWmi, ‘ che fe lion con 

chiarezza, confidainentc almeno, fanno gli uoini- 
ci difpofti ai delitti, nè’ quali, come aUbran vedu- 
to, ■ r abulb della religione può più che-la leligiotve 
raedeftmà. ' - ■ i - - - 

h-e* mi fi oppOnéfle refempio di quafi-tutt’ i fe- 
coli, e di quali tutte le nazioni, che hanno data 
jrena (li morte ad alcuni delitti ; io rifponderò, 
eh’ egli fi annienta in fàcéia alla -verità, contro 
della-; (piale non vi ha prefcriiione ; che la llririà 
degli -uotriini ci dà l’ idea di'iin iindrenlb pelago di 
erfòii, fra i quali qroc he e confufe-e a grajid inter- 

• j vali 
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vali diitanti verità foprannuotajio. Gli umani 
l'acvifici fujon comuni a quali tutte le nazioni ; 
e. chi olèià j)erc;ò lenta» li ? che alcune j)cche Ib- 
rictà, e per poco tempo lolamcnte, lì fieno atte- 
nute dal dare la morte, ciò ini è piuttotto favore- 
vole che contrario, peichè ciò è conforme alla 
fortuna delle grandi verità, la durata delle quali 
non è che un lampo, in paragone della lunga e 
tcnebrofa notte cui involge gli uomini. Non è 
a iiGor giunta 1 cpQca- fortunata, in cui la verità, 
come linora 1’ cnoie, appartenga al ;ranggior nu- 
mero ; c da quella legge. univerlale non ne fono 
andate ofenli fin’ ora fc non le Iòle verità, che 
la làpienza infinita, ha voluto divider dalle altre col 
rivelarle. . . > 

La vpcc di un lllofofo è troppo debole .contro i 
tumulti c.Je grilla di tariti,- che fon guid^iti. dalla 
ceca, cpnluetud.ine ; ma i pochi i faggi, che fono 
fpavli fu|)a faccia della terra, mi ^faranno eco nell* 
inliino ile’ loro cuori ; e fc la verità, fra grinfiniti 
^ottacoli che.r allontanano.iiaun monarca, potette, 
.mal grado; loro, giungere fino al, di lui trono, egli 
lajipia r.h’ ella vi arriva coyoti fegreti di tutti gli 
uomini : fàppia che tacerà in tfaccia a lui la fan- 
.guinolà fama dei .conquiftatpri, e che la giutta 
poftei ita gli attegna il primo hjpgp tra .i, pacifici 
trofei dei, ll'jti, degli Antonittj,, jc.dei Trapani. , 
Felice r umanità, fe perla prima volta, le fi. 
.dettafièro leggi, ora che veggiamo federe su i troni 
di Kuropa monarchi bcnefìci, animatori delle pa- 
cifiche virtù,, delle, feienze, delle arti, padri de’ 
Joro jippoli, cittadmg coronati, 1’ aumentOjdell’ 
jai|tpntà ,ile’i]ugli fi^nnujla felicità de’ fudditi, per- 
.chc , toglie qH?lf’ infe-rn\èdiark) difpotispio, più 
.ciiulfflc ] crcl;C. nijCij.fipuroj [da cui venivano fottb- 

gat 
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li.iti i voli Tempre Tinceri' del Spopolo, e fc-mpie 
f,udH (]u;uul(» pufUmo giungere ?! trono! ycdfi, 
tino, luTcian l’uiTìlleVe le antiche leggi, ciò nalie 
dalla (lifficohrl infinita di togliere da. li errori la 
veilerata' ru'j'tlhie d riiòlli Tecoli , c ciò è un moti- 
vo, per II cittadini llluniinati, di 'defìderare coti 
maggior ardore il Continuo .àccreTciincnto della 
loro autoli tà. » i •• > 


!■ i 


. ’i 


SECT. xvir, , 


Baiith, e Conjffcazioni. 


y 


G r -: - i ,1 , , ■ g 

UI turba .la tranquillità pubblica, chi non ub- 
bidiTce alle legg;!,., cioè allftl condizioni con cui gli 
uomini ti Toffrono Tcambievol mente e ti difendono, 
quegli deve effere eTcluTo dalla t'ocietà, cioè deve 
elfcrne banilito. . ; 

.‘“'embra che il bando dovrebbe eller dato a colo- 
ro, i quali, acculati di un 'atroce delitto, hanno 
una grande probabilitàj ma r.onrla certezza contro 
di lori', di'efl'er rei. . INI a, per. ciò fare, è necdfario 
uno ftatutO'il meno arbitrario e. ii più pvecilò ei e 
Tia potiibile il (]u.ale condanni al bando clii ha niellò 
la nazione nella fatale alternativa, o di tenierlo, u 
di ctieudcrlo, laTciaml.ogli p6rò il taop diriilo di 
, , * provare 
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provarc i' iunoceiixarlua. ^Maggiori dunque clo- 
vrcbbon cn'crc.'i motivi contro un nazionale, che 
contro un foreltiere, contro uu incolpato per la 
])rima volta, clic contro chi lo fu più .volte. 

Ma chi è bandito, ed elclufo,per fcmprc dalla 
i'ocictà di cui era membro, deve egli elfer privata 
dei l’uoi beni ? Una tal queftione è atta a ricevere 
diiffcrcnti afpetti. 11 perdere i beni è una pena 
maggiore di quella del bando: vi debbono dunque 
(“..icre alcuni cafi, in cui proporzionatamente a* 
delitti vi liala jrerdita di tutto, o diparte dei beni, 
et! alcuni no. Là jrerdita del tutto farà quando il 
bando intimato dalla legge Ila tale, che annienti 
tutt’i rapporti che vi Ibno tra la focletà e un cit- 
tadino delinquente : allora muore il cittadino, e 
reità l’uomo ; e,’l-irpetto hi cpr.po politico, deve 
jrrodurrc lo ItelTo effetto, che la morte natur.alc» 
Farebbe dunque che i beni tolti al reo doveffero 
toccare ai legittimi fuoceffori,piuttoffo che al prin- 
cipe ; poiché la morte ed un tal bando fono lo ilef- 
fo, riguardo al corpo politico. Ma non è per 
quelta l'ottigliczza, che ofo difapprovare le confif- 
cazioni dei beni. Se alciini hanno foftenuto,’ che 
le confifeazìoni fieno fiate un freno alle vendette 
cd alle prepotenze private, non riflettono che, 
quantunque le pene proilucano un bene, non però 
Ibno femprc giuffe, perchè pereifer tali, debbono 
cfler neceiTarie : cd una utile ingiuftizia non può 
elfer tollerata da quel Icgiflàtore che vuol chiudere 
tiitte le jK)rtc alla vigilante tirannia, che lufinga 
col bene momentano, e colla felicità di alcuni il- 
liiftri, fprtzza'ndo 1’ elèermimo futuro e le lagrime 
<i’ infiniti ofeuri» Le conflfeazioni mettono un 
prezzo tulle teffe dei deboli, fanno foft'nre all’ 
imiocente la pena del reo, e pongono gl’ innocenti 

rncdefmtl 
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meclefiml nella difperata'neceffità di commettere i 
delitti. Qual più trifto fpettacolo, . che una fami-,- 
glia trafeinata all’ infarnià bd< alla-mileria, dui de- 
litti di un capo, alla quale la fommiiriojieiordinata 
dalle.legcji. iutpedirebbe il prevenirli, quando anche 
vi tollero i mezzi per farlo! . . >■ ■■ , 

, . >. > • ) j < I 1 ,1.1 1 • i . ’ •• • . ’ 

' I . i • ' 

‘ * ** } J . • • • '* >■ . I , . • I 
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i.'. :: ' li aoij \ ;/ j: ; ■' ; 

- * •' ■■■> '-infàtiirà. ' ' i- 

• i, -; i'' > .1 Jl • |f> I.) ‘ . !l .di', ',f ■ ; 

■^vluh: i; iJr'fi \ t. i 

L ’Jnfainia è un legno della ^mbblica difappi ova- 
zione, ‘chepiiva jl/eq ^e’ pubbli ci voti, .dVHacon^ 
ildeiiza , della j^atrJa, e di, quella quafi fraternità 
^ che la.lbcietà jlpir]^, Ella non è , in arbitrio dell^ 
legge. i Biiógpn.dv>nqu^,cbe 1’ ^nfapi.ia che infligge 
la legge fia.l^; , ^qa. che ciucila che natee da’ rap- 
porti jdell, e jCoCe ; f la !ftelfa/chela morale univertale, 
q làj)à^ti.cplafb itìilpendcntedai liftemi particolari, 
legi^tbri delle voleri opinioni e di quella tal na- 
zione, ifpirapq. Se l’uqa, è digerente ,da)r altra, 
ò la legge perde la pubblica venerazione, o le idee 
della morale c della probità Ivanifcono ad onta 
delle declamazioni, che mai non retiftono agli 
el'cnipi. Chi dichiara infami le azioni 2 >tr fe indif- 
^ \ ferenti. 
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f ronti, rminuilce 1’ infamia di quelle che Cono 
veramente tali. -j • . !i ' • / 

ì,c |K'ne corporali e dolnrolè non devono darli a 
qiìei delitti, che, fomlati fuU’ orgoglio, traggono 
dal <lolore ilidfo gloria ed alimento, ai quali con- 
vengono il ridicolo e l' infamia, ])ene che frenano 
1’ orgoglio dei fanatici coll’ orgoglio degli l'pcttato- 
ri, e dalla tenacità delle quali appena con lenti ed 
ollinati sforai la verità llclfa li libera. Coli forze 
opponendo a forze, ed opinioni ad opinioni, il 
l'aggio legiflatoi e rompe' Ptrtnmirazione eia Ibr- 
pielii del popolo, cagionata da un fallo principio, 
i bendedotti conl'eguenti del quale fogliono valer- 
ne al vob-^o l’originaria alfurdità. 

Le pene d’infamia non debbono cflerc nè trojipo 
frequenti, nè cadere ’lbjira un gran numero di 
pcrlbne in una volta ; non il primo, perchè gli 
effètti reali c tropjio frequenti delle cole di opini- 
one indebolilcono la’ forza dell’opinione inedeiima: 
non il fecondo, perchè l’infamia di molti lì rifolve 
nella infamia di nelfuno. _ Ì| 

F.cco la maniera di non confondere ì rajjporti, 
e la natura invanabile delle colè, che non etfendo 
limitata dal tempo, ed opefando inceirantemente, 
confonde e fVoIgc tutti riimitati regolamenti che 
da lei ti 1( ottano:' non torio le Ible’àrti di gutfo e di 
piacere, che hanno per principio uhiverfale l 'imi- 
tazione fedele della natura ; ma la politica ilfè/fii, 
almeno la vera e la durevólè, ' è ‘Ibggetta a quetta 
matlìma generale, poiché ella non è altro che 
r arte di meglio dirigere e dì rendere cotpiranti i 

fèntimenti immutabili degli uomini, 

o 

. • . I ' ‘ 

: I ' ' . * . V * ■ . . : . . * ' r 
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SECT. XIX. 


ProntCKKa' della pena. 


IJAN'rO la pena farà piò' pronta, e ph'i vici- 
na al delitto commeflò ella farà tanto più giufta, 
e tanto piò utile. Dico piò giulta, perchè rifpar- 
mia al reo gl’ inutili e fieri tormenti dell’ incertez- 
za, che crefcono col vigore della immaginazione, 
e col fentimento della propria debolezza ; più 
giufta, perchè la privazione della libertà elfendo 
Una pena, dfa non può precedere la fentenza, fe 
non quanto la neceflìtà lo chiede. 11 carcere è 
dunque la fcmplice cuftodia di un cittadino , fin- 
che fia giudicato reo ; e quella cullodià eflhndo 
eflenzi al mente p'enofà, deve durare il minor tem- 
po poflibile, e deve effer meno dura che fi pofl!a. 
Il minor tempo e da'lla n'ecdTaria. durazione del 
jiroceffo, e dalla anzianità di chi prima ha un di- 
ritto di elfer giudicato. L’ anguftia del carcere 
non può efiTere che la neceflàrra, o per impedix-e la. 
fuga, o per non occultare le prove dei delitti, l-l 
proceffo medefimo deve elfer finito nel più breve ■ 
tempo poflibile. Qual più' cmdele contralto, che 
l’indolenza di nU giudice, e le angofce'di’ -un reo? 
i comodi e i‘ piaceri di unlnfcnfibile magiftrato da 
uria parte, e dall’altra le lagrime e lò fquallore di 
;un ]ùigioriiero ? In generale il pelo della pena, e. 
• • • i G la 


Digitized by Googl 



62 


DEI DEMITI 


la confeguenza dì un delitto, deve cflere la più ef- 
ficace per gli altri, e la meno dura che fia poffibilc 
per chi la foft're ; perchè non fi j)uò chiamare legit- 
' lima Ibcietà, quella dove nonfia principio infalli- 
bile, che gli uomini fi fiano voluti aflbggettare ai 
minori mali poilìbili. 

Ho detto che la prontezza della pena è più utile, 
perchè quanto è minore la diflanza del tempo che 
pafTa tra la pena ed il misfatto, tanto è più forte e 
più durevole nell’ animo umano l’ alTociazione di 
quelle due idee, deliltOj e pena y talché infenlibil- 
mente fi confiderano, uno come cagione e l’altra 
come effetto necelTario immancabile. Egli è di- 
moftrato che 1’ unione delle idee è il cemento che 
forma tutta la fabbiica dell 'intelletto umano, len- 
za di cui il piacere ed il dolore farebbero fentimenti 
ifolati e di neffun effetto. , Quanto più gli uomini 
fi allontanano dalle idee generali e dai principj uni- 
verl'ali, cioè quanto più fono volgari, tanto più 
agilcono per le immediate e più vicine afibciazioni, 
trafcurando le più remote e complicate, che non 
fervono che agli uomini fortemente appaffionati 
per l’oggetto a cui tendono, poiché la luce dell’ 
attenzione rifchiara un folo oggetto, lafciando gli 
altri ofcuri : fervono parimente alle menti più ele- 
vate, perchè hanno acquillata 1’ abitudine di fcor- 
rere rapidamente fu molti oggetti in una volta, cd 
hanno la facilità di far contraflare molti fentimenti i 
parziali gli uni cogli altri, talché il rifultato, che 
è r azione, è meno pericolofo cd incerto. 

• Egli è dunque di forama importanza la vicinan- . 
za del delitto c della pena, fe fi vuole che nelle 
rozze menti volgari, alla feducente pittura di un 
tal delitto vantaggiofo,. immediatamente rlfcuotafi 
l'idea affociata della pepa. Il lungo ritardo non 

produce 
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produce altro effetto, che di Tempre più dlTgiun- 
gere quelle due idee ; e quantunque faccia im- 
preffione il caftigo di un delitto, la fa meno come 
cafligo, che come fpettacolo, e non la fa che dopo 
indebolito negli animi degli fpettatori 1’ orrore di 
un tal delitto particolare, che Tervirebbe a rinfor- 
zare il fentimento della pena. 

Un altro principio ferve mirabilmente a ftringer 
Tempre più l’importante conneffione tra il misfatto 
e la pena ; cioè, che quella fi a conforme quanto 
più fi pofla alla natura del delitto. Quella analo- 
gia facilita mirabilmente il contrailo che deve elle- 
re tra la Tpinta al delitto, e la ripercuffione della 
pena, cioè che quella allontani e conduca l’animo 
ad un fine oppollo di quello per dove cerca d’ in- 
caminarlo la leducente idea della infrazione della 
lecrtre. 

c5 

Sogliono ì rei di delitti più leggeri elTer puniti, 
o nella oTcurità di una prigione, o mandati a dar 
efempio, con una lontana e però quali inutile 
Ichiavitù, a nazioni che non hanno offèlb. Se 
gli uomini non s’inducono in un momento a com- 
mettere i più gravi delitti, la pubblica pena di un 
gran mifatto farà conliderata dalla maggior parte 
come llraniera, ed imponibile ad accaderle ; ma 
la pubblica pena dei delitti più leggeri, ed a’quali 
l’animo è più vicino, farà una impreflione che, 
dillogliendolo da quelli, lo allontani vieppiù da 
quegli. Le pene non devono Iblamente eller pro- 
porzionate fra loro, ed ai delitti nella foiza, ma 
anche nell modo d’infligerle. • 

O 
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SECT. XX. 

f t 

Certeaxa ed infallibilità delle pene. Gialle. 

del più grandi freni dei delitti non è 1^ 
crudeltà delle pene, ma la infallibilità di effe, e 
j>er cpnfeguenza la vigilanza dei magiftrati, e 
puclla ieverità di un giudice ineforabile, che per 
effere un utile virtù, deve effere accompagnata da 
una dolce leglflazione. La certezza di un callio-o, 
J>encliè moderato, farà ferapre una maggiore ifn-; 
prelìione, che non il timore di un altro più terri- 
bile, unito colla f])eranza della impunità ; perchè 
1 mali, anche minimi, quando fon certi, tpavenr 
tano fempre gli animi umani ; elafpcranza, dono 
cclefle, che foventc ci tien luogo di tutto, ne 3.\~ 
lontana fempre l’idea dei maggiori, raaffiraamcnte 
quando rirapunità, che l’avarizia e la debolezza 
Ipeffo accordano, ne aumenti la torza. 

Alcuni liberano della pena di un piccolo delitto, 
quando la parte offefa lo perdoni : atto conforme 
alla beneficenza ed alla umanità, ma contrario al 
ben pubblico ; quafi che un cittadino privato po- 
teffe egualmente togliere colla fua remifiìone la 
jicccffità dell’ efempio, come può condonare il 
rifarcìmento dell’ ofi'efa. 11 diritto di far punire 
non è di un folo, ma di tutti i cittadini, o del 
fovrano. Egli non può che rinunziai'C alla fua 
])orzionc di diritto, ma non annullare quella degli 
altri, _ . 
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A milura che le pene divengono piu dolci, la 
clemenza ed il perdono diventano meno necefiari. 
Felice la nazione, nella quale larebbero funefti ! 
La clemenza dunque, quella virtù che è ftata tal- 
volta per un fovrano il fupplimento di tutti i doveri 
del trono, dovrebbe efler elclufa in una perfetta 
legiflazione, in cui le penefolTero dolci, ed il me- 
todo di giudicare regolare e fpedito. Quella veri- 
tà lèmbreià dura a chi vive nel dilbrdine del fiftema 
criminale, dove il perdono e le grazie fono necefla- 
rie in proporzione dell’ affurdità delle leggi, c 
dell’atrocità delle condanne. Quella è la più bella 
prerogativa del trono, quello c il più defiderabik 
attributo della fnvranità : e quella è la tacita di- 
lapprovazione, che i beneficj difpenl'atori della 
pubblica felicità danno ad un codice, che, co.'à* 
tutte le imperfezioni, ha in fuo favore il pregiudi- 
zio de’fecoli, il voluminol'o ed imponente corredo 
d’infiniti commentatori, il grave apparato dell’ 
eterne formalità, e Tadefione de’più inlinuanti e 
meno temuti lemidotti. Ma fi confideri che la 
clemenza è la virtù del legillatore, e non dell’ 
efecutore delle leggi ; che deve risplendere nel 
codice, non già nei giudicj particolari ; e che il 
far vedere agli uomini, che fi polTono perdonare i 
delitti, o che la pena non ne è la nccefl'aria conlè- 
guenza, è un fomentare la Infinga dell’impunità, 
è un far credere che, potendoli perdonare, le 
condanne non perdonate fieno piuttolio violenze 
della forza, che emanazioni della giuftizia. Che 
diraffi poi quando il principe dona le grazie, cioè 
la pubblica ficurezza ad un particolare, e che ua 
atto privato di non illuminata beneficenza forma 
un pubblico decreto d’impunità? Siano dunque 
inei'orabiii ic ieggi, inelbrabili gli eiecutori di elTe 
, . 03 ne* 
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ne’ cafi particolari ; ma fia dolce, indulgente, 
ornano il leglflatore : faggio architetto, faccia 
Ibrgere il fuo edifìcio fulla bafe dell 'amor proprio,r 
e rinterelTe generale fia il rifultato degl’ intcrefif 
di ciafcuno ; e non farà coftrctto con leggi parz.ia-^ 
li, e con rimedi tumultuoii, a feparare ad ogni 
momento il ben pubblico dal bene de’ particolari, 
e ad alzare il fimulacro della falutc pubblica fui 
timore e fulla diffidenza : profondo elenfibile filo- 
fofo, lafci, che gli uomini, che i fuoi fratelli, go- 
ilano in pace quella piccola porzione di felicità, 
che rimmenfo fiftema ftahilito della prima cagio- 
ne, da quello che £, fa loro godere in queft’ an- 
golo dell’ univerfo. 


SÉCT. XXL 


uijilì. 


M I reftano ancora due queftioni dà'efaminare : 
l’una fe gli asili iicnO' gluftì ; c fe il pattò di- ren* 
devfi fralle nazioni reciprocamente i rei, fià- wtile o 
ho. Dentro ai confini di un paefe, non deve elTer- 
Td alcun luogo indipendente dalle léggi : la forza 
di effe feguir deve ò<rni cittàdinò, co ihe 1 'ombra 
fegue il fuo corpo. L’ impunità e 1- afilo non<dif* 
ferifeono che di piìV e meno ; e conie-L impreffione 
della pena cónfifte più* nella ficureiiW d • ioCòntrai* 
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la, che nella forza di e(Ta, gli afili invitano più a 
delitti, di quello che le pene non ne allontanano. 
Moltiplicare gli asili è il formare tante piccole (ò- 
vranità ; perchè dove non fono leggi che coman- 
dano, ivi poflbno formarfene delle nuove ed oppolte 
alle comuni, e però uno fpirito opjiofto a quello 
del corpo intero della focietà. Tutte le illòrie fan- 
no vedere che dagli afili fortirono grandi rivolu- 
zioni negli ftati e nelle opinioni degli uomini. 

Alcuni hanno follenuto che in qualunque luogo 
commettafi un delitto, cioè un’ azione contraria 
alle leggi, polfa elTcfe punito ; quali che* il carat- 
tere di lùddito folTe indelebile, cioéfinonimo, anzi 
peggiore, di quello di fchiavo ; quali che uno po- 
tcliè elTer fuddito di un dominio, ed abitare in un 
altro, e che le di lui azioni potefTero lenza contra- 
dizione elTere fubordinàte’* à due Ibvrani e a due 
codici, fovente contradittorj. Alcuni credono 
parimente che un’ azione crudele, fatta per efem- 
jno a Conftantinopoli, polTa effer punita a Parigi, 
per l’ attratta ragione/ che chi offende l’umanità 
merita di avere tutta l’umanità inimica e l’efe- 
crazione univerfale : quafi che i giudici, vindici 
foffero della fenfibilità degli uomini, e non piut- 
tofto dei patti che li legano fra di loro. 

Il luogo della pena è il luogo del delitto, perchè 
ivi folamente, e non altrove, gli uomini fono sfór- 
zati df òft'endere un' privato per prevenire Foffèfa 
pubblica.' Urie fcelerato, ’ ma cHè non ha rotti i 
.patti di una focietà di 'dir non era membro, può 
ellir temuto, e però dalla forza fuperiore della fo^ 
cietà efiliato ed cfclufo, ma non punito colle for- 
malità delilc leggi, vindici dei ) patti, non dlellia 
•mpliiia'intriBfeca deilé azioni. ■ -j. . • : . i •. 
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Ma, fe fia utile il renderfi reciprocamente I rei 
fralle nazioni, io non ardirei decidere quefia quef- 
tione, finche le lepgi più conformi ai bilogni dell’ 
umanità, le pene più dolci, ed eftinta la dipenden- 
za dall’arbitrio e dalla opinione, non rendano 
fìcura r innocenza opprelfa e la deteftata virtù ; 
finché la tirannia non venga del tutto, dalla ragio- 
ne univcrCale che f’empre più unil’ce gl’ intereffi del 
trono e dei f'udditi, confinata nelle vafte pianure 
deir Afia : quatunque la perfuafionc di non trovare 
un palmo di terra che perdoni ai veri delitti, fa- 
rebbe un mezzo efficaciflimo per prevenirli. 



i SECT.^XXIL ì 

• ' t 

> Della Taglia, 

* . ^ é K. 

' - , ,ì • 

ALTRA queftione è, fé fìa utile il mettere 
a prezzo la tefta di un uomo conofeiuto reo, ed 
armando il braccio di ciafeun cittadino, farne un 
carnefice. O il reo è fuori de’ confini, o al di 
dentro. Nel primo cafb, il fovrano ftirnola i cit- 
tadini a commettere un delitto, e gli efpone ad un 
fupplizio, facendo X06Ì un’inguria ed una;ufurpa- 
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zione di autorità negli altrui dominj, ed autorizza 
,in quella maniera le altre nazioni a far lo ftelTo con 
lui : Nel fecondo, mollra la propria debolezza : 
chi ha la forza per difenderli non cerca di comprar- 
la. Di più un tal editto fconvolge tutte le idee di 
morale e di virtù, che ad ogni minimo vento fva- 
nifcono nell’ animo umano. Orale legcri invitano 
al tradimento, ed ora lo punlfcono : con una mano 
il legillatore ftringe i legami di faniiglia, di paren- 
tela, di amicizia ; e coll’ altra premia chi li rompe 
e chi li fpezza : lémpre contradittorio e le medeii- 
mo, ora'invita alla fiducia gli animi fofpcttolì degli 
uomini ; ora fparge la diffidenza in tutti i cuori. 
In vece di prevenire un delitto, ne fa nafeer cento. 
Quelli fono gli efpedienti delle nazioni deboli, le 
leggi delle quali non fono che illantanee riparazio- 
ni di un edifìcio ruinofo, che crolla da ogni parte. 
A mifura che crefeono i lumi in una nazione, la 
buona fede e la confidenza reciproca divengono 
necelfarie, e fempre più tendono a confonderli colla 
vera politica : gli artificj, le cabale, le llrade of- 
cure ed indirette, tòno per lo più prevedute, e la 
lènlibiiità di tutti rintuzza la lènlibilità di ciafeuno 
in particolare. I fecoli d’ignoranza medelimi, 
nei quali [la morale pubblica piega gli uomini ad 
ubbidire alla privata, lervono cr idruzione e di 
Iperienza ai fecoli illuminati. Ma le leggi, che 
premiano il tradimento, e che eccitano una guer- 
ra clandellina, fpargendo il fofpctto reciproco fra 
i cittadini, 11 oppongono a quella così necelfaria 
riunione della morale e della politica, a cui gli 
uomini dovrebbero la loro felicità, le nazioni la 
pace, e 1’ univerlb qualche più lungo intervallo di 
tranquillità e di ripofo ai mali che vi palTeggiano 
fopra. ^ ' ' 
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SECT. XXIII. 


Fropontione fra i delitti e le pene. 

Non folamente è intereff^comune, che non fi 
commettano delitti, ma che fiano più rari a pro- 
porzione del male che arrecano alla Ibcietà. Dun- 
que più forti debbono eflere gli oftacoli che rilof- 
pingono gli uomini dai delitti, a mil'ura che fona 
contrari al ben pubblico, ed a mifura delle fpinte 
che ve li portano. Dunque vi deve eflere una 
proporzione fra i delitti e le pene. 

Se il piacere e il dolore fono i motori degli elTeri 
fenfibili, fe tra i motivi che fpingono gli uomini 
anche alle piùiublimi operazioni, furono deftinati 
dall’invifibile legiflatore il premio e la pena, dalla 
inefatta diftribuzione di quelli ne nal'cerà quella 
tanto meno olTervata contradizione, quanto più 
comune, che le pene punifcano i delitti che hanno 
fatto nafcere. Se una pena eguale è desinata a 
due delitti che difugualmente offendono la focietà, 
gli uomini non troveranno un più forte oftacolo per 
commettere il nraggior delitto, fe con elfo trovino 
unito un maggior vantaggio. Chiunque vedrà 
ffabilita la medefima pena, di morte per efempio, 
a chi uccide un fagiano, ed a chi aflaflina un uomo 
o fahifica uno fcritto importante, non farà alcuna 
differenza tra quelli delitti, diftruggendofi in 
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<^uefta maniera i fentimenti morali, opera di molti 
lecoli e di molto fangue, lentiffimi e difficili a pro- 
durli nell’animo umano, per far nalcere i quali fu, 
creduto neceflario l’ajuto de’ più iublimi motivi, 
e un tanto apparato di gravi formalità. 

E impolfibile di prevenire tutti i difordini nell’ 
univerl'al combattimento delle pafiioni umane. 
Elfi crefcono in ragione compofta della j)oj5olazio- 
ne, e dell’ incrocicchiamento degl’ interelli parti- 
colari, che non è polfibile di dirigere geometrica- 
mente alla pubblica utilità. Alla efatezza mate- 
matica bifogna foftituire, nell’aritmetica politica, 
il calcolo delle probabilità. Si getti uno fguardo 
lulle ftorie, e fi vedranno crelcere i difordini coi 
confini degli imperj ; e Ibernando nella iftelTa pro- 
porzione il fentimento nazionale, la fpinta verfo i 
delitti crefce in ragione dell’interefle che ciafcuno 
prende ai difordini medefimi ; perciò la necefiità 
di aggravare le pene fi va per qneflo motivo feinpre 
più aumentando. 

Quella forza che ci fpinge al noftro bene, fimile 
alla gravità, non fi trattiene che a mifura degli 
óftacoli che le fono oppolti. Gli effetti di quefta 
forza fono la confufa ferie delle azioni umane ; fe 
quelle fi urtano fcambievolmente,^ e fi offendono, 
le pene (che io chiamerei loftacoli politici) ne im- 
pedifcono il cattivo effetto, fenza diftruggere la 
caufa impellente, eh’ è la fenfibilità medefima in* 

' feparabile dall’ uòmo ; e il legillatore fa come l’a- 
biìe architetto, di cui l’officio è di opporfi alle 
direzioni rui noie della gravità e di far confpirare 
quelle che contribuifeono alla forza dell’ edificio. ' 
Data la necefiità della riunione degli uomini, 
dati i patti che neceffarin mente rifultano dalla op- 
pofizione medefim'à degl’interelfi privati, trovali 
. ’ ■ ‘ ' una 
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una fcala di dirordini, dei quali il primo grado 
confillc in quelli che diftruggono immediamentc 
la focietà, e Tultimo nélla minima incriultizia 
poffibile fatta ai privati membri di €fTa. Tra quelli 
ellremi fono comp refe tutte le azioni oppofte al ben 
pubblico, che chiamanlì delitti, e tutte vanno j>er 
gradi infenfibili decrcfc’endo dal più fublimc al più 
infimo. Se la geometria folTe adattabile alle infì- 
nite ed ofeure combinazioni delle azioni umane, vi 
dovrebbe effere una Itala corrilponclcnte di pene, 
che dil'cendcfre dalla più forte alla più debole ; le 
\i folle una fcala d'atta ed univcrfale delle pene e 
dei delitti, avremmo una jirobabile e comune 
milura dei gradi di tirannia e di libertà, del fondo 
di umanità o di malizia, delle diverfe nazioni. 
Ma balèerà al làggio legillatore di notarne i punti 
principali, fenza turbar 1’ ordine, non decretando 
ai delitti del primo grado le péne dell’ ultimo 


SECT. XXIV. 

i . 

• 's' . • ' • 

*• Mìfura dei delillì. 

Abbiamo veduto qual fia la vera mifura dei 

delitti, cioè il danno della focietà. Quella è una 
di quelle palpabili verità, che, quantunque ' non 
abbian bifogno riè di quadranti nè di telefcopj per 
effere'*fcot>érfc, e 'pollano capire in ogni ‘mediòìère' 

intelletto, 
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intelletto; pure, per una maraviglìofa connbina- 
zione di circollanze, non fono con decifa ficurezza 
conofciute che da alcuni pochi penfatori uomini 
di ogni nazione e di ogni fecole. Ma le opinioni 
apatiche, ma le paffioni veli ite di autorità e di po- 
tere, hanno il più delle volte pei infenfibili fpinte,. 
alcune jioche per violenti iniprelliani fulla timida 
credulità degli uonùni, dillìpate le fempllci nozio- 
ni, che forfè formavano la prima filofofia delle 
nafccnti focietà, ed a cui la luce di quello fecolo 
fembra che ci riconduca, con quella maggior fer- 
mezza però, che può elfer fomminillrata da un 
dame geometrico, da mille funefte Iperienze, e 
dagli oltacoli medefimi. 

Errarono coloro che credettero vera mifura dei 
delitti l’intenzione di chi le commette. Quella 
dipende dalla inipreflìone attuale degli oggetti, e 
dalla precedente dilpolizione della mente ; elfe va- 
riano in tutti gli uomini, e in ciafeun uomo, colla^ 
velociffima fucceffione delle idee, delle palTioni, e 
delle circollanze. Sarebbe dunque necelTario for- 
mare non folo un codice particolare per ciafcun^ 
cittadino, ma una nova legge ad ogni delitto. 
Qualche volta gli uomini colla migliore intenzione 
fanno il maggior male alla focietà ; e alcune volte 
colla più cattiva volontà ne fanno il maggior bene. 

Altri mlfurano i delitti piu dalla dignità della 
perlbna ofl’efa, che dalla loro importanza riguardo 
al ben pubblico. Se quella folfe la vera mifura 
dei delitti, una irreverenza all’ FlTere fujnemo do- 
vrebbe più atrocemente imnirti, ere 1’ alfalTino rii 
un Monarca ; la fupcriorità della natura elfendo 
un infinito compenlo alla dili'ercnza dell’ otfefa. 

Finalmente alcuni penfaronn che la gravezza del 
peccato entrafle nella inltura dei delitti. La falia- 
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eia eli quefta opinione fi renderà palpabile ad na 
indifferente efaininatore dei "veri rapporti tra uomi- 
ni e uomini, tra uomini e Dio. I primi tòno rap- 
porti di uguaglianza. La lòia necelfìtà ha fatto 
nal'cere, dall’ urto delle palTioni e dalle oppeiizionr 
degl’ intereffi, l’ idea della utilità comune; che è 
hi baie della giuftizia umana. 1 -fecondi fono 
rapporti d’ indipendenza da un eflcre perfetto e 
creatore che fi è riferbato a fé folo il diritto di 
clfere legiflatore e giudice nel medefimo tempo, 
perchè egli folo può eflèrlo fen-za inconveniente. 
Ke ha ftabllito pene eterne a chi difobbedifce alla 
fua onnipotenza, qual làrà l’infetto, che oferà 
fupplire alla divina giuftizia, che vorrà vendicare 
l’elfere che bafta a le ftdfo, che non può ricevere 
dagli ogetti impreftione alcuna di piacere o di dolo- 
re, e che Iblo tra tutti gli elTeri agifee fenza reazio- 
ne ? La gravezza del peccato dipende dalla imper- 
fcrutabile malizia del cuore. Qiiefta da efleri fini- 
ti non può fenza rivelazione faperli. Come quoque 
da quella fi prenderà norma per punii e i delitti ? 
Potrebbono in quefto calò gli uomini punire quan- 
do iddio perdona, e perdonare quando Iddio punif- 
ce. Se gli uomini poflbno elTere in contradizione 
coU’onnipoflente nell 'offenderlo, poflbno anche 
effe rio col punire. 
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SF.CT. XXV. 
Divijìoìie dei delitti. 


A rXUNr delitti dlfl'ruggono Immediamente 
la focietà, ochi la rapprelenta; alcuni ofì’eiiJono lai 
privata tìcureiM di un cittadino nella vita, nei 
beni, o nell’ onore ; alcuni altri tono azioni con- 
trarie a ciò che cialcuno è obbligato di fare o non 
fare in villa del ben pubblico. 

Qualunqtie azione non comprefa tra ì due fovrac- 
cennati limiti non può elTerc chiamata delitto, o 
punita come tale, le non da coloro che trovano il 
loro inteìefTe nel-così^chiamarla. La incertezza di. 
quelli limiti ha prodotta nelle nazioni una morale 
che contraclice alla legiflazione, più attnali le- 
gillazioni che 11 elcludono Ica mbievol mente, una 
moltitudine di leggi che cl'pongono il più faggio alle 
pene più rigorole ; e però refi vahgi e fluttuanti i 
nomi di vizio e di virtù ; e però nata l’incertezza 
della propria efillenzfl, che produce il letargo ed il 
lonno fatale nei corpi politici. 

L’opinione che cialcheclun cittadino deve avere 
di poter far tutto ciò che non è contrario alle legg’, 
lenza temerne altro inconveniente che quello che 
può nafeere dall’ azione medefima, quello è il dog- 
ma politico che dovrebb’ effere dai popoli creduto, 
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niljffmi niajfUf iati, colla incorrotta cuftoclia delle 
leggi, predicato ; l'acro dogma, len^a di cui non 
vi può eflere legittima l'ocictà ; giufta ricompenfa 
del l'acrifizio fratto dagli uomini di queU’azionc 
univerlale Tu tutte le cole, clic è comune ad ogni 
edère l’cniibile, e limitata ibltanto dalle proprie 
f(Kze; quefto forma le libere anime e vigorole, c 
le menti ril'cbiarati ici, rende gli iionjiiii virtuoli, 
ma di quella virtù che la rtlìllere al timore, e non 
di quella pieghevole prudenza, degna lòlo di chi 
può rodrire una elìllcnza precaria ed incerta. 

C hiiinque leggerà con occhio filolbfico i codici 
delle nazioni e i loro annali, troverà quali Tempre 
i nomi di vizio e di virtù, di buon cittadino o di 
reo, cangiarli colle rivoluzioni dei Tecoli, non in 
ramone delle mutazioni che accadono nelle circo!'- 
tanze dei paefi, e per conl’eguenza tempre confor- 
mi airinterefle comune, ma in ragione delle paffio- 
ni e desìi errori che lucceffivamente agitarono i 
differenti legiilarori. vedrà bene fpelTo, che le 
paliioni di un fecole fono la bafe della morale dei 
lècoli futuri ; che le paliioni forti, figlie del fana- 
tifnio e deir entufiafmo, indebolite e rofe, dirò 
così, dal tempo che riduce tutt’ i fenomeni fìfici e 
morali all’ equilibrio, diventano a poco a poco la 
pruderza del fecole, e lo ftromento utile in mano 
del forte e dell’ accorto. In quello modo nacquero 
le olcurillime nozioni di onore e di virtù ; e tali 
fono, perchè li cambiano colle rivoluzioni dei 
tempo, che fa Ibpravvivere i nomi alle cole, it 
cambiano coi fiumi e colle montagne, che fono 
bene fpelfo i confini non lòlo della fifica ma dell» 
morale geografia. 
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SECT. XXVI; 
Delitti di lefa maejìa. 


J PRIMI, /:he fono i maffiml delitti, perchè più- 
danno/l, tòno quelli che chiamanli di lela maeftà. 
La loia tirannia e l’ignoranza, che confondono i 
vocaboli e le idee più chiare, poflbno dar quello • 
nome, e per .conl'eguenza la malli ma pena, a’ de- 
litti di natura differente, e render così gli uomini,, 
come inJiiille altreoccaiioni, vittimedi una parola. 
Ogni delitto, benché privato, offende la l'ocietà ; 
.ma ogni delitto non. ne tenta la immediata diftru- 
z:one. Le azioni morali, come le tifiche, hanno 
la loro sfera limitata di, s^tività, e fono diveif'a- 
meiite circolcritte, come nitt’i movimenti di na- 
tura, dal tempo c da lo fpazio ; e però lafola cavil- 
Jolk interpetrazione, che è jrer ji ' ordinario la .filo- 
lolia della fchiavltù, può confondere ciò che.dall’ 
eterna verità fu con immutabili rapporti diftinto. 


« 3 
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SECT. XXVII. 


Tìelìtli contro la Jicure-x-^^ di clafcnn particolare • 

l'iolev%e. 


D OPO quefti, feguono i delitti contrari alla 
fu urezza di ciafeun particolare. PLUeiido quello 
il fine primario di ogni legittima aflbciazione, non 
può non aflegnarlì alla violazione del diritto di 
licurezza acquillato da ogni cittadino, alcuna delle 
pene più confiderabili llahilita dalle leggi. 

Altri delitti Ibno attentati contro la perlòna, altri 
contro l’ onore, altri contro le Ibllaiize. ‘1 primi, 
dei quali prima noi parleremo, debbono infallibil- 
mente elTer puniti con pene corporali. 

Gli attentati contro la licurezza e libertà dei 
cittadini lòno uno de’ maggiori delitti e lotto quella 
cbalTe cadono rum folo gli affaffinj e i furti degli 
uomini plebei, ma quelli ancora dei grandi e dei 
magillrati, l’ influenza xlei quali agilce ad una 
maggior dillanza, e con maggior vigore, dillrug- 
gendo nei fudditi le idee di giullizia e di dovere, e 
ibftituendo quelle del diritto del più forte, del jrari 
pericolofo Analmente in chi lo efercita e in chi lo 
Ibffre. 

Nè il grande nè il ricco debbono poter met- 
tere a prezzo gli attentati contro il debole ed il 
povero : altrimenti le ricchezze, che fotto la tutela 
delie leggi fono il premio dell’ induftria, diventano 

r alimento 
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1* aVuhénto della tirannùi. Non vi è libertà, ogni 
qual volta le leggi perrtiettono che in alcuni eventi 
ruomo ceffi di cli’er peribnn, e diventi cola : veilrete. 
allora i’induftria del jK>tente tutta rivolta a far ul- 
cire, dalla folla delle conffiinazioni civili, quelle 
che la legge gli dà in fuo favere. Quella feoperta è 
il magico legreto, che cangia i cittadini in animali 
di ferrigio, che in mano del forte è la catena eoa 
cui lega le azioni degl’incauti e dei deboli. Quella 
è la ragione, per cui in alcuni governi che hanno 
tutta r ap^ìarenza di libertà, la tirannia ila nal- 
cofta, o s’ introduce non jirevilla, in qualche 
angolo negletto dal Jegvllntore, in cui inl'enfibil- 
mente prende forza e s’ ingtandilce. Gli uomini 
oppongono per lo più gli argini più lodi all’ aperta 
tiranni:^ ; ma non veggono l’ inlètto impercettibile 
che li rode, cd apre una tanto più licura quanto 
più occulta llrada al fiume inondatore. Quali 
l'aranno dunque le pene dovute ai delitti dei -nobili, 
i privilegi dei quali formano gran j>arte delle leggi 
delle nazioni ? Io qui non el’aniinerò lè quella dil- 
tinzione ereditaria tra’ nobili e plebei fia utile in un 
governo, o neceflària nella monarchia : lè egli è 
vero che formi un potere intermedio che limiti 
gli eccelli dei due eftremi ; o non piuttollo formi 
un ceto che, (chiavo di le ilefib e di altrui, rac- 
chiude corni circolazione di credito e di Iberanza 

gj a 

in uno llrettiffimo cerchio, limile a< quelle (èconde 
ed amene ifolette che Ipiceano negli arenofi e valli 
deferti d’ Arabia : e fe, quando fia vero che la 
difuguaglianza fia inevitabile o utile nelle Ibciet^,^ 
lia vero altresì eh’ ella debba cunfiftere piuttollo 
nei ceti, che negl’ individui ; fermarli in una parte 
piuttollo, che circolare j>er tutto il corpo ])olitico ; 
perpetuarli piuttollo, che nafeere e ffiltruggerfi 
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inccflantemoite.. lo mi riftringerò alle fole pene 
.dovute a qut fio rango, affercntio eh ’ effer debbono 
le niecleinne j>er ii primo e per i’ iillimo ciltadino. 
Ogni dilliiizionc, lia negli onori, fia nelle iichez.ze, 
.perché lia legittima l’ujipone un’ anteriore uguagli- 
anza fondata fuUe leggi, che confulcrano tutti i 
fudditi come egualmente dipendenti da efl'e. Si 
.deve fupparre ohe gli uomini, .che hanno rinunzi- 
ato al loro naturale dilpotifmo, abbiano detto : 
“ tihi farà più indirftriofo, abbia maggiori onori, 
“ e la fama .di lui lilplencla ne’i’uoi fuccelibri : 
ma chi è più felice opiù onorato, fpeii di più, 
“ ma non tema meno degli altri di violare quei 
Jiatti, coi quali è li.pra gli altri Ihllevato.” 
Kgli è vero che tali decreti non emanarono in una 
.dieta del genere umano, ma elillono negl’ imino- 
bili rapporti delle -cole : non diflruggono quei 
vantaggi che fi fuppongono prodotti dalla nobi- 
lita, e ne impedilcono gl’. inconvenienti ; rendono 
formiilabili le leggi, chiudeiido ogni ftrada alla 
impunità. A chi dicefl'e, die la medefima pena 
data a! nobile ed al plebeo, non è lealmente la 
la ftefla per la diverfità della educazione, per l’in- 
-famia che fpandefi fu di una illuftre famiglia : rif- 
ponclerei che la fenfibiUtà del reo non è la mifura 
delle pene, ma il pubblico danno tanto maggiore 
•quanto è fatto da chi è più favorito ; che 1’ ugua- 
glianza delle pene non può efTcre che eftrinfeca, 
elfendo realmente diverta in c.aCcuno individuo ; 
-che r infamia di una famiglia può effer tolta dai 
fovrano con dimoflrazioni pubbliche di benevo- 
le', za all’ innocente famiglia del reo. E chi non 
fa che le fenfibili formalità tengono lupgo di ra- 
gioni al credulo cd ammiratore popolo ? 


SECT 


Digilized by Googl 



K ’DEtr.E 'EliNtì. 


I 


8p 


SÉCT. XXVIIL . 

■ I.! j y > 

Ingiurie. 


ingiurie perfonali,' e ccntrarie all’onore,’ 
cioè a quella, giufta porzione idi iia ffr agi, che un’ 
cittadino ha diritto di efìgere dagli altri, debbono 
eflere punite coll’ infamia. 

Vi è una contradizione notabile fralle leggi 
civili, gelofc cuftodi, più d’ogni altra cola, dei- 
coqio e dei beni di cialcun cittadino, e le leggi di' 
ciò che chiami onore, che a tutto fa preceder 
1’ opinione. Quella parola onore è una di quelle, 
che ha Icrvito di bal’e a luhghi e sfoggiati ragiona- 
menti, l’enza attaccarvi veruna idea iifla e ftabile. 
Mifera condizione delle menti umane, che le lon- 
tanilEme e meno importanti idee delle rivoluzioni 
dei corpi celelli, fieno loro con più dillinta cogni- 
zione prefenti, che le vicine importantiffime no- 
zioni morali, -fluttuanti fempre e confufe, fecondo 
che i venti 'delle paffìonì le lofpingono, e l’ igno- 
ranza governata le riceve e le tralmette ! Ma Iba- 
rirà r apparente' paradolTo, le lì conlìderi che, 
Cv')mé gli Oggetti troppo vicini agli occhi li confon- 
dono, cofi la tvojipa vicinanza delle idee morali fa 
che facilmente lì rimdcolino le moltiffime idee 
lèmplici che le comjiongcno, e ne confondano le 
lii.ee di fepai azione nectllaiie allo Ipixito gcoinc- 
■ '• Irico 
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trlco che vuol mifuiare i fenomeni delta umana 

lèntìbilità. K Icetnerà del tutto la mera-vlolia all’ 

• • ^ 
indifferente indagatore delle cofc umane, che fol- 

petterà non eflervi per avventura bifogno di tanto 

apparato di morale nè di. tanti legami per render 

gli uomini felici’ e fièuri. 

Qudt’ onore dunque è una di quelle idee com- 
plclfe che fono un aggre^ato-non Iblo d’ idee {'em- 
piici, ma d’- idee parimente complicate, che nel 
vario affàcciariì alla mente ora ammettono ed ora 
efcludono alcuni de’ divertì elementi che le com- 
pongono, né confervano che- akame poche idee 
GÓmuni, come più quantità complelfo- algebraiche 
ammettono un comuo divifore. Per trovar queff o- 
comun divifore nelle varie idee che gli uomini li 
formano dell ’onòre, è necelfarlo gettar rapida- 
mente un colpo d’occhio lulla formazione delle 
focietà. Le prime leggi, e i primi magiftrati nac- 
quero dalla neceffità di riparare ai difordmi del tì- 
fico dil'potifmo di oiafoun uomo. Quello fu ihtìne 
iifitutore delle focietà, e quello fine primario fi è 
fempre confeivato realmente, o in apparenza alla 
tclla di tutti i codici, anche diffrutti.ri. Ma 
1’ approflimamento degU uomini, e il progrelfo 
delle loro cognizioni, hanno fatto nafeere una in- 
finita ferie di azioni e di bil'ogni vicendevoli gli uni 
verfo gli .altri, fempre fui>enori alla provvidenza 
delle leggi, -ed .inferiori all’ attuale potere di ciaf- 
cuno. Da quella epoca cominciò il difpotifmo 
della opinione, che era T unico mezzo di ottenere 
dagli altri quei beni, e di allontanarne quei mali, 
ai quali le leggi non erano {‘ufficienti a provvedere. 
E. r opinione è quella, che tormenta il faggio ed 
il volgare; che ha mefio in credito l’ apparenza 
ideila virtù, al difopea della virtù ileifa ; che {a 

diventar 
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diventar miflìonario anche Io (c»'krato, perchè vi 
trova il proprio interelfe Quindi i fuffragi degli 
uomini divennero non iofo etili ma neceffUri, per 
non cadere al diletto del comune livello : quindi. 

Te r amhiziofo li coruptilla come utili, ix il vano 
va mendicarrtloli. ctune teliimorij del j)ro])fio m - 
rito, il vede I’ uomo d’ onore eligerli come necef- 
Tarj. Queft’ onore è una condizione che moltil- 
fimi uomiiii mettono alla propria dlltenza. Nato 
dopo la formazione della Ibcietà, non j>otc eflcr 
ineflb nel comune depofito, anzi è un iliantanco 
ritorno nello ftato naturale, e una f'ottrazione 
momentanea della propria perlbna da quelle leggi 
che in quel calo non difendono bartantemente un 
cittadino. 

Quindi, e ncll’clirema libertà politica, e nella 
eftrema dipendenza, fparilcono le idee dell’ onore, 
o fi confondono perfettamente con altre : perchè 
nella prima il difpotil’mo delle leggi rende inutile la 
ricerca degli altruiTulfragi ; nella feconda, perchè 
il dilpotifmo degli uomini annullando 1’ eiiiienza 
civile, gli riduce ad una precaria e momentanea 
perfonaìità. 1/ onore è dunque uno de’ principj 
fondamentali di quelle monarchie che fono un , 
dilpotifrao diminuito ; c in effe fono, quelle che 
negli ffati di(j)otici le rivoluzioni, un momento di 
ritorno nello fiato di natura ed un ricordo al pa- 
• drone deir antica uguaglianza. 
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SECT. XXIX. 

Dei Duelli. 


f . ' 


D A quella neccflìtà degli altrui fufFragi nac- 
quero i duelli privati, eh’ ebbero appunto la loro 
origine nell’ anarchia delie leggi. Si pretendono 
tconoiciuti all’ antichità, forte perchè gli antichi 
non fi radunavano fol'pettol'amente armati ne’ 
tempi, nei teatri, e oogli amici ; forfè perchè il 
duello era uno fpettacolo ordinario e comune, che 
i gladiatori fchiavi ed avviliti davano al popolo, e 
gli uomini liberi l.degnavano d’ efler creduti e chia- 
ipati gladiatori coi privati combattimenti. Invano 
gli editti di morte contro chiunque accetta un 
duello, hanno cercato ellirpare quello collume 
che ha il fuo fondamento in ciò che alcuni uomini 
temono più che la morte ; poiché privandolo deo;li 
altrui futtragi, 1’ uomo d’ O! ore fi prevede efjiollo 
o a 'divenire un’ elfere meramente folitario, liuto 
infoffribile ad un uomo focievole, ovvero a dive- 
nire il berfaglio degl’ intuiti e dell’ infamia, che 
colla ripetuta loro azione prevalgono al pericolo 
della pena. Per qual motivo il minuto popolo 
non duella per lo più come 1 grandi ? non folo 
perchè è dilarniato, ma perchè la iiecelTìtà degli 
altrui-futfragi è meno comune nella plebe che in 
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coloro che cfTenclo j)iù elevati li guardano con 
maggior Ibipetto e gelofia. 

Non è inutile il ripetere ciò che altri hanno 
Icritto, cioè, che il miglior metodo di prevenire 
(juelio delitto, è di punire 1’ aggreffore, cioè chi 
ha (lato occalionc al duello, dichiarando innocente 
chi, lenza l'ua colpa, è flato coflretto a ditendere 
ciò che le leg<;i attuali non aflicuranq, cioè l’ opi- 
nione, etì ha dovuto inollvare a’ l’uoi cittadini che 
egli teme le loie leggi, e non gli uomini. 
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fui li. 


I FURTI, che non hanno unita violenza dov- 
rebbero elTer puniti con |)cna pecuniaria. Chi 
cerca di arricchirli dell’ altrui, dovrebbe elTere im- 
poverito del proprio : ma come queflo non è, per 
rordinario, che il delitto della inilèria e della dit- 
perazione, il delitto di quella infelice parte di 
uomini, a cui il diritto di pio])iiclà (terribile e 
forte non necellario diritto) non ha lafciato che 
una efiflenza ; ma come le pene pccunarie accref- 
cqno il numero dei rei al di lopra di quello elei 
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(Idltti, e che tolgono il pane agl’ innocenti per 
ciarlo agli fcellerati, la pena più opportuna farà 
queir unica torta di schiavitù, per un temj)o, 
clelle opere e della perl’ona alla coinnne Ibcietà, per 
rit’arcirJa, colla ])ioprla e perfetta dipendenza, 
deir ingiutlo dirpotil'mo ufurpato fui patto fociale. 
Ma quando il furto lia millo di violenza, la pena 
deve elTcre parimente un milto di corporale e di 
lervile. 

Altri fcrittori, prima di me, hanno dimoftrato 
r evidente dilbrdinc che nafee dal non dillinguere 
le pene dei furti violenti, da quelli dei furti 
dolofi, facendo 1’ aflurda equazione di una grofla 
fomma di denaro colla vita di un uomo; queftì fono 
delitti di differente natura," ed è certiflimo anche 
in politica queir atlìomadi matematica, che traile 
quantità eterogenee vi è 1’ infinito che le fepara : 
ma non è mai fuperfluo il ripetere ciò che non 
è quali mai llaro efeguito. Le macchine poli- , 
tiche confervano più d’ ogni altra il moto con- 
cepito, e fono le più lente ad acquiilarne un 
nuovo. 
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SECT. XXXI. 

Contrabbandi. 

T . ' . 

iLL contrabbando è un vero delitto, che offende 
il Covrano e la nazione, inala di lui pena non deve 
effere infamante, perchè, commeffb,. non produce 
infamia nella pubblica opinione. 

Ma perchè mai quefto delitto non cagiona 
infamia al di lui autore, effendo un furto fatto al 
principe, e per conl’eguenza alla nazione medefi,-. 
ma? RHpondo, che le ofFefe che gli uomini cre- 
dono non poter elTer loro fatte, non gl’ intereffano 
tanto che baffi a produrre la pubblica indignazione* 
contro di chi le commette. Tale è il eontrab-. 
bando. Gli uomini, fu i quali le confeguenze 
rimote fanno deboliffime impreffioni, non veggono 
il danno che può loro accadere per Ì1 contrabbando; 
anzi fovente ne godono i vantaggi pretènti. Eflì 
non veggono che il danno fatto al ])rincipe ; non 
fono dunque intereffati a privare dei loro furtragj 
chi fa un contrabbando, quanto lo fono contro 
chi commettte un furto privato, contro chi falfi- 
fìca il carattere, ed, altri mali che poflbn loro ac- 
cadere. Principio evidente, che ogni effere fenff- 
bile non s’ intereffa che per i mali che conofee. 
Quello delitto nafee dalla legge medefima ; poiché 
crefeendo la gabella, crefee Tèmpre il vantaggio e 
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pino la tentazione di fare il contrabbando ; e la 
facilità di commetterlo, crel’ce colla circonferenza 
da cullodirli, e colla diminuzione del volume della 
mere e medefiina. La pena di perdere e la inerca 
iMoihita, e la robba che 1’ accompagna, è giulfit- 
nma ; ma fata tanto più efficace quanto più piccola 
fata la gabella, perchè gli uomini non rifehiano, 
che à proporzione del vantaggio che 1’ efito felice 
dell iinprel'a produrebbe. 

Ma dovralii lafciare impunito un tal delitto 
contro chi non ha robba da perdere? Nò: vi 
fono dei contrabbandi che intereffano talmente -la 
natura del tributo, parte così eflcnziale e così 
difficile in una buona leglflazionc, che unvtal 
delitto merita una pena confiderabile fino alla 
prigione medelima, fino alla fervitù ; ma prigione 
c fervitù conforme alla natura' del delitto mede- 
fimo Per efempio, la prigionia del contrabban- 
diere di tabacco non deve effere comune con quella ' 
del ficario o del ladro ; e i lavori del primo, limi- ■ 
tati al travaglio e fervigio della regalia medefiraa 
che ha voluto defraudare, faranno li più conformi 
alla natura delle pene# 
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SF.CT. XXXII. 

Dei Dehiiorì, 


L A buona fede dei contratti, la ficurezza del 
commercio, coftringono il legiflatore ad alficurare 
ai creditori le perfone dei debitori falliti. Ma io 
credo importante il diftinguere il fallito dolofo, 
dal fallito innocente, ma colui che, dopo un ri- 
gorolb efame, ha provato innanzi a’ fuoi giudici, 
che o l’alrrui malizia, o 1’ altrui difgrazia, o vi- 
cende Inevitabili dalla prudenza umana, lo hanno 
l'pogliato delle lue loftanze, per qual barbaro mo- 
tivo dovrà eflere gettato in una prigione, privo 
deir unico e trillo bene che gli avanza di una 
nuda libertà, a provare le angolce de’ colpevoli,, 
e, colla dilpcrazione della probità oj)preira, a 
pentirli forfè di quella innocenza colla quale vivea 
tranquillo lòtto la tutela di quelle leggi, che non 
era in fua balia di non oflendere ; leggi dettate 
dai potenti per avidità, e dai deboli Ibtferte per 
quella l'peranza che per lo piùfcintilla nell’ animo 
umano, la quale ci fa credere gli avvenimenti' 
sfavorevoli eller per altri, e gli avvantaggioli per 
noi ? Gli uomini, abbandonati ai loro lèntimenti 
i più ovvli, amano le leggi crudeli, quantunque, 
(oggetti alle medelime, farebbe dell’ interelle di 
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di ciafcuno che foflero moderate, perchè è più 
grande il timore di eflere offefi, che la voglia di 
offendere. Ritornando all’ innocente fallito, dico, 
che fe ineftinsuibile dovrà eflere la di lui'obbliga- 
zione fino al totale pagamento, le non gli fia con- 
ceffo di fbttrarfi lenza il conl'enib delle parti in- 
tereffate, e di portar forto altre leggi la Ji lui in- 
duftria, la quale dovrebbe effer corretta, l'otto 
pene, ad elfere impiegata a rimetterlo in flato di 
Ibddisfare proporzionalmente ai' guadagni ; qual 
farà il pretello legittimo, che giuilifichi una pri- 
vazione di libertà, inutile ai l'uoi creditori ? 

Mi dirà che i mali della fchiavitù faranno fvelare 
i l'ecreti d’un l'uppofto fallito innocente. Calo 
rarilTìmo nella iopracennata l'uppofizione di un 
rigorofo efame. Credo maffima legillatoria, che il 
valore degl’ inconvenienti jrolitici fla in ragione 
comjiofta della diretta del danno pubblico, e della 
inveì fa della improbabilità di verificarfi. 

Si allegherà -la ficurezza del commercio e la 
lacra proprietà de’ beni. 11 commercio, la pro- 
prietà dei beni non fono un fine del patto Ibciale, 
ma polfono effer un mezzo per ottenerlo, L’ 
cl'porre tutt’ i membri della focietà ai mali, per 
cui tante combinazioni vi fono per farli nafeere,, 
farebbe un fubordinarc i fini ai mezzi ; paralo- 
gifmo di tutte le feienze, e maflìmaraente della 
politica ■ ■ . 

* In un tale errore foi^ caduto nelle precedenti edizioni, 
ove. dicea, che il fallito innocente doveffe effer cuftodito come- 
un pegno dei Tuoi debiti, o adoperato come fchiavo al lavoro 
pei i creditori. Ho vergogna di aver fcritto così. Sono flato 
acculato d’ irreligione, e non lo meritavo ; fono flato accufato 
di fedizione, e non lo meritavo; ho offefo i diritti delia 
umanità, e neffuno me ne ha fatto rimprovero ! 

Potrebbefi 
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Potrebbefi diftinguere il dolo, dalla colpa grave; 
la grave, dalla leggera ; e quella, dalia jjerfetta 
innocenza : ed, allegnando al primo le pene dei 
delitti di falfificazione ; alla feconda minori, ma 
con privazione di libertà ; riferbando all’ ultima 
la fcelta libera dei mezzi di riflabilirfi, togliere 
alla terza la libertà di farlo, . lafciandola ai credi- 
tori. Ma le diftinzioni di grave e di leggero debbon 
fUTarfi dalla ceca ed imparzial legge, non dalla 
pericolofa ed arbitraria prudenza dèi giudici. Le 
filfazioni dei limiti fono così neceffarie nella politica 
come nella matematica, tanto rjella mifura del ben 
pubblico, quanto nella mifura delle grandezze. 

Quanto facilmente il provido legiflatore potrebbe 
impedire una gran parte dei fallimenti colpevoli, 
e rimediare alle difgrazie dell’ innocente induftri- 
ofo ! La pubblica e manifeila regiftrazione di 
tutt’ i contratti, e la libertà a tutti i cittadini 
di confultarne i documenti bene ordinati; un banco 
pubblico formato dai làggiamente ripartiti tributi 
fulla felice mercatura,' e deftinato a focorrere colle 
forarne opportune l’ infelice ed incolpabile membro 
di.effa, nelTun reale inconveniente avrebbero, ed 
innumerabili vantaggi poflbno produrre. Ma le 
facili, le femplici, le grandi leggi, che non afpet- ; 
tano che il cenno del legiflatore per ifpandere nel 
lèno della nazione la dovizia e la robuftezza, leggi, 
leggi, che d* inni immortali di riconofeenza, di 
generazione in generazione, lo ricol merebbero,= 
fono a le men cognite, o le meno volute. Uno- 
fpirito inquieto e minuto, . la timida prudenza del- 
momento prelèntc, una guardingua rigidezza alle' 
novità s’ impadronifeono dei fentimenti di chv 
combina la folla delle azioni dei piccoli mortali. 
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SECT. XXXIII. 


Della tranquillità pubblica. 


JF INALMENTE, tra i delitti della terza fpecle 
Ibno particolarmente quelli che turbano la pub- 
blica tranquillità e la quiete de cittadini, come gli 
lirepiti e i bagordi nelle pubbliche vie deftinate al 
commercio ed al paffaggio de’ cittadini ; come ì 
fanatici fermoni, che eccitano le facili • paffioni 
della curiofa moltitudine, le quali prendono forza 
dalla frequenza degli uditori, e più dall’ ofeuro e 
mifteriofo entufiafmo, che dalla chiara e tranquilla 
ragione, la quale mai non opera una gran mafla 
d’ uomini, 

La notte illuminata a pubbliche Ipefe, le guar- 
die dillribuite ne’ differenti quartieri della città, 
femplici i morali difeorfì della religione rifefbati al 
filenzio ed alla facra tranquillità dei tempj protetti 
dall’ autorità pubblica, le arringhe deftinate afof-. 
tenere gl’ intereflì privati e pubblici nelle adunanze- 
delia nazione, nei parlamenti, o dove rilieda la 
inaeftà del fovrano, fono tutti mézzi efficaci per 
prevenire il pericolofo addenfamento delle popolari 
paffioni. Quelli formano un ramo principale della 
vigilanza del magiftrato, che i fianceli chiamano 

della ' 
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della Pollce,, Ma le quello magillrato operallè 
con lc£wl .abltrarie, e non illabilité da un codice 
che gin iVnlle mani di tutti i cittadini, lì apre una 
porta alla tirannia, che tempre circonda tutti i 
confini della libertà jrolitica. Jo non trovo ecce- 
zione alcuna a quello alfioma generale, che ogni 
cittadino deve l'apere quando fia reo, o quando fia 
innocente. Se i cenlbri, e in genere i magillrati 
arbitrar], tòno necelTarl in qualche governo, ciò 
nalcc dalla debolezza della l'uà coftltuzione, e non 
dalla natura di g;overno berte organizzato. L’in- 
certezza della propria forte ha facrincate più vit-* 
time alla olcura tirannìa, che non la pubblica e 
folennc crudeltà. ElTa rivolta gli animi più che 
non gli avvilil'ce : il vero tiranno comincia tèmpre 
dal regnare lìdia opinione, che previene il corag- 
gio, il quale folo può rifplendere o nella chiara 
luce della verità» o nel fuoco delle pafltoni, o nell’ . 
ignoranza del pericolo. 


SECT, XXXIV. 

lìcll' CiSÌO politicò, 

I SAGGI governi non fofFrono nel fieno del tra- 
vaglio e deir induftria 1’ ozio politico. Io chiamo 
ozio politico quello, che non contribuil'ce alla 
locietà nè col travaglio, nè colla ricchezza ; che 
acquilla, l'enza giammai perdere ; che, venerato 
dal volgo con llupida ammirazione, è r-ifguardato- 
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tlal faggio con i.’degnofa compaffione per gli el?erl 
che ne fono la vittima; che elfendo privo di quello 
iHmolo della vita attiva, che è la neceffità di cuf- 
todirc o di aumentare i commodi della vita, lafcia* 
alle paffioni di opinione, che non Ibno le meno 
forti, tutta la loro energìa. 

Quelf ’ ozio è ftato confufo dagli autieri decla- 
matori coir ozio delle richezze accumulate dall* 
induifria ; e però non 1’ aullcra e limitata virtù 
di alcuni cenfori, ma le leggi debbono definire 
qualfia 1’ ozio da punirfi. Non è oziofo politica- 
mente chi goile dei frutti de’ vixj o delle virtù dei 
propri antenati, e vende per attuali piaceri il pane 
e 1* efiftanza alla induftriofa povertà, che efcrcita 
in pace la tacita guerra d'induflria colla opulenza', 
in vece dell’ incerta e fanguinofa colla forza. 
Quest’ ozio è neceiTario ed utile a mifura che la 
fbeietà fi dilata, e 1’ amminifirazione fi rìfiringe. 


SECT, 

J)el Suicidio e dei Fuorufeiii, 

Il fuicidio è un delitto che fembra non potere 
avt'rnettere una pena propriamente detta, poiché 
ella non può cadere che o fu gl’ innocenti, o fu di 
un corpo freddo ed infenfibile. Se quella, non fa 
. alcuna imprclfione fu i viventi, come non lo farebbe i 
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10 sferzare xina ftatua ; quella è inglufta e tiran- 
nica, perchè la libertà politica degli uomini lap- 
pone neceffariamente che le pene fieno meramente 
perl’onali. Gli uomini amano troppo la vita, e 
tutto ciò che li circonda li conferma in quefto 
amore ; la l'edncente imagine del piacere, e la 
Iperanza, dolcilìimo inganno de’ mortali, jier cui 
trangiigiano a gran Ibrfi il male mifto di poche 
ftille di contento, gli alletta troppo, perchè temer 

11 debba che la necelTaria impunità di un tal delitto 
abbia qualche influenza lugli uomini. Chi teme 
il dolore, ubbidii'ce alle leggi ; ma la morte ne 
•cftingue nel corpo tutte le lorgenti. Qual dunque 
làrà il motivo che tratterrà la mano dilpcrata del 
luicida? 

Chiunque fi uccide fa un minor male alla focietà, 
che colui che n’efce per Tempre dai confini : per- 
chè quegli vi lalcia tutte le lue l'ollanze ; ma 
quelli tralporta fe ftelTo con parte del luo avere. 
Anzi fe la forza della Ibcietà confille nel numero 
de’ cittadini, col Ibttrarre fe ileflb e darli ad una 
vicina nazione, fa un doppio danno di quello che 
lo faccia chi femplicemente colla morte fi toglie 
alla focietà. La quellione dunque fi riduce a 
.fapere, le fia utile o dannolb alla nazione ri laf- 
•ciarc una perpetua libertà di alTentarli a ciafcun 
■membro di efla. 

Ogni legge, che non fia armata, o che la natura 
delle' circollanze renda inlùffillente, non deve pro- 
mulgarli : e come fu gli animi regna 1’ opinione, 
che ubbidifce alle lente ed indirette imprelfioni del 
legillatore, che refille alle dirette c violente ; così 
le leggi inutili, dil'prczzate dagli uomini comuni- 
cano il loro avvilimcrito alle leggi anche più falu- 
tari, che fono rilgiiardatc più come un ollacolo da 

fupcrarfi. 
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fuperarfij'che come il depofito del pubblico bene. 
Anzi le, come fu detto, i noftri lentlmenti (bno 
limitati, quanta maggior venerazione gli uomini 
avranno per oggetti eftranei alle leggi, tanto meno 
ne refterà alle leggi medelìme. 

Da quello principio, il l'aggio difpenlhtore della 
pubblica felicità può trarre alcune utili confe- 
guenze, che cfponendole mi allontanerebberò 
troppo dal mio all'unto, che è di provare l’inutilità 
di fare dello llato una prigione. . Una tal leo-frc è 
inutile, perchè a meno che Icogìi inaccelìibili, inare 
innavigabile, non jrlividano un paefe da tutti ali 
altri, come chiudere tutti i punti della circonfe-' 
renza di elfo, e come cullodire i cullodi'? Chi 
tutto tral'porta, non può, da che lo ha fatto, 
elTerne punito. Un tal delitto, fubito che è com- 
meflb, non jniò più punii fi : e il punirlo jirima è 
punire la volontà degli uomini e non le azioni ; 
egli è un comandare alla-intenzione, parte llbei il- 
fi ma dell’ uomo, indipendente dall’impero delle 
umane leggi : -il p'unired’ affente nelle tòrtanze- 
lafciatevi, oltre la tacile, ed inevitabile collufione, 
che lènza tiranneggiare i contratti non può eflèr 
tolta, arenerebbe ogni commercio di nazione a 
nazione: il punirlo cenando ritornaflè, larcbbe !’• * 
inqredire che fi rijiari il male fatto alia Ibcietà, col 
rendere tutte le alìènze perpetue. La probizione 
llefla di uCcire da un jiael'c, aumenta il defiderio 
ai nazionali di-lbrtirne, ed è un avvertimento ai 
foreftieri di non introdurvili. •• - : ' 

Che dovremo pcnl'are di un governo, che non 
ha altro mezzo per trattenere gli uomiin, natural- 
mente affezionati per le prime imprelfiond dell’ 
infanzia alla loro patria, fuori che il timore ? La 
più ficura maniera dififfare i cittadini nella patria 

è di 
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c fli aumentare il ben cflerc relativo di ciardic- 
duno. ('ome devefi fare ogni sforzo, |>erchè la 
bilai eia del commercio fìa in nortro favore; cosi è 
il maflimo interelTe del lovrano e della nazione, 
die la fomma della felicità, paragonata con quella 
delle nazioni circollaiiti, fia maggior che altrove. 

1 piaceri del luflb «on fono i principali elementi 
di quella felicità, quantunque quello lìa un rime- 
dio necellaiio alla dil'u<ruat;lianza che crel’ce coi 
progrelii di una nazione, 'fenza di cui le ricchezze 
lì addenfarebbono in una fola mano * ma la licu- 
rezza, e la libertà limitata dalle fole leggi, fono 
quelle che formano la baie principale di quella fe- 
licità, colle quali i piaceri del luliò favoril’oono la 
popolazione, e lenza di quelle divengono lo ftro- 
mento delia tirannia f. Siccome le liere più ge- 

nerole, 

■* Il commercio ed il palTaggio dei piaceri del luffo 
ha quefto inconveniente, clic quantunque facciali per il 
mezzo di molti, pure comincia in pochi, e termina in pochi, 
■c l'olo pochiflìma parte ne gulta il maggior numero, talché noa 
impediice il leiuimeuio della mil'cria più cagionata dal paragone, 
che dalla realità. 

+ Dove i confini di un paefe fi aumentano in maggior ragione, 
che non la popolazione di elfo, ivi il lull’o tavorilce il dil’potil'- 
mo : SI perchè quanto gli uomini fono più rari, tanto è minore 
r induitria ; e quanto è minore l’ indulti ia, è tanto più grande 
la dipendenza della povertà dal fallo, ed è tanto più ditiicile e 
men temuta la riunione degli opprelli contro gli opprcllori : sì 
perchè le adorazioni, gli ultìcj, le dillinzionì, la l'ummìliìoue, 
che rendono più l’eafibilc la dillanza tra il forte e il debole, li 
ouengono piu tacilmenic dai pochi, che dai moki, ell'endo gii 
uomini tanto più iiidipendeiiii, quanto metto olferv ai, e tanto 
■meno offervati quattto maggiore ne è il numero. Ala dove la 
popolazione crelcc in maggior proporzione che non i contini, il 
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nerofc, e i liberilTìmi uccelli, fi allontanano nelle 
' tblitucUni e nei bolchi inacccllìbili, ecl abbandonano 
le fertili e ridenti campagne all’ uomo infidiatore : 
così gli uomini fuggono i piaceri medefiinl quando 
la tirannia li diftribuifce. 

Egli è dunque dimoftrato cbe la legge, che im- 
prigiona i fudditi nel loro p?efe, è inutile ed in- 
giuffa ; dunque lo farà parimente la pena <lel l'ui- 
cidio ; e perciò, quantunque fia una colpa che 
Dio punifce,. perchè folo può punire anche dopo 
la morte, non è un delitto avanti gli uomini ; 
perche la pena, i*n vece di cadere fui reo raedefimo, 
cade Alila di lui famiglia. 

Se alcuno mi opponelFe che una tal pena può 
nondimeno ritrarre un uomo determinato dall’ uc- 
ciderfi ; Io rifpondo che chi tranquillamente rinun- 
cia al bene della vita, e odia 1’ efiftenza quaggiù, 
talché vi preferifca un’ infelice eternità, non farà 
punto moflb dalla meno efficace e più lontana con- 
fiderazione dei figli o dei parenti. 

luflb fi oppone al ^ifpotifmo, perchè anima l’ induftria e l’ atti- 
vità degli uomini ; e il bifogno ofi're troppi praceri e comodi 
al ricco, perchè quelli di ofientazione, che aumentano l’ opi- 
nione di dipendenza, abbiano il maggior luogo. Quindi può 
•fl'crvarfi, che negli fiati vafii e deboli e fpopolati, fe altre 
cagioni non vi mettono ofiacolo, il luflb di ofientazione prevale, 
a quello di comodo ; ma negli fiati popolati pìà che valli, il 
lufib di comodo fa Tempre fminuire quello di ofientazione. 


SECT. 
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SECT. XXXVI. 

Delitti di prova difficile. 


V 

▼ I fono alcuni delitti, clje fono nel medefimo- 
tempo frequenti nella focietà, e difficili a provarli. 
Tali fono i’ adulterio, 1’ atica venere, l’ infa-"tÌ- 
cidio. 

L* adulterio è un delitto che, confiderato poli- 
.ticamente, ha la fua forza e la fua direzione da 
due cagioni : le lecrm variabili degli uomini ; e 
quella fortiflima attrazione che fplnge 1 un leflb. 
>erlb r altro *. 

Se io aveffi a parlare a nazioni ancora ;prive della 
luce della religione, direi, che vi è ancora un’ 
altra differenza confi^lerabilc fra cjuefto, egli altri 
delitti. Egli nafee daU’ abufo di un ‘bifogno ca- 
ttante, ed univerfale a tutta l’umanità, bifognO' 
anteriore, anzi fondatore della focieta-medelima ; 

laddove 


* Quell’ attrazióne è limile in molti cali alla graviti motrice 
dell’ univerfo : perchè, come effa, diminuifee colle dillanze 
e fe l’ una modifìca tutt’ i. movimenti dei corpi, così l’altra 
quali tutti quelli dell’ animo, tinchè dura il di lei perìodo: dìs- 
.■fimile in quello, che la gravità lì mette in equilibrio cogli olla- 
;Colì, ma quella per lo, più prende forza e vigore col crefcer&. 
.gli ollacoli medelimi. 

K Z 
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Inddovf gli altri tlelilti diftruttorl «li efla hanno un* 
«)rigine più determinata da paflìoni momentanee, 

< he da un bifogno naturale. Un tal bilbgno (em- 
bra, ])er chi conolce la {lori a e l’uomo, tempre 
eguale nel medefimo clima ad una quantità coftante. 
Se ciò l'ofle vero, inutili, anzi perniciofe lareb- 
bero quelle leggi e quei coftumi che cercaflero di- 
minuirne la l'omma totale. Perchè il loro effetto 
farebbe di caricare una }>arte dei propj e degli altrui 
bilogni: ma lagge per lo contrario farebbero quelle, 
che, per dir così, feguendo la facile inclinazione 
del piano, ne dividefleto c diramaiTero la l'omma in 
tante eguali e piccole porzioni, che impediffero 
uniformemente in ogni parte e 1’ aridità, e 1’ alla- 
gamento. La fedeltà conjugale è Tempre propor- 
zionata al numero ed alla libertà de’ matrimonj. 
J)ov'e gli ereditar] preg’udizj li reggono, dove la 
domeftica poteftà li combina e gli l’cioglie, ivi la 
galanteria ne rompe fecretamente i legami, ad onta 
della morale volgare, il di cui officio è di declamare 
Contro gli effetti, pei donando alle cagioni. Ma 
non vi è bifogno di tali rifleffioni per chi vivendo 
nella vera religione ha più fublimi motivi, che 
correo[ 2 ono la forza deoli etletti naturali. L’azione 
di un tal delitto è cosi itrantanea e mifteriolà, 
così coperta da quel velo medelimo che le leggi vi 
hanno jioflo (velo neceffario, ma fragile, e che 
aumenta il ^pregio della cola, in vece di fcemarlo) 
‘le occalioni cosi facili, le confeguenze così equivo- 
che, che è piò in mano del legiflatore il prevenirlo 
che correggerlo. Regola generale', hi ogni delitto, 
che per fua natura deve effere il più delle volte im- 
punito, la pena diviene un incentivo. Ella è 
proprietà deUa xiollra immaginazione, che le dif- 
ficoltà, fc iioa fono informontablli o troppo difiì- 

fifi 
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.eìTl rifpetto alla pigrizia d’ animo di ciafcun uomo, 
eccitano più vivamente l’immaginazione, ed in- 
grandilcono l’oggetto, perchè elleno fono quali 
altrettanti ripari che impedifcono la vagabonda e 
e volubile immaginazione di fortire dall’ oggetto, 
e coftringendola a Icorrere tutti i rapporti, più 
grettamente li attacca alla parte piacevole, a cui 
più naturalmente ^1’ animo rioftro fi avventa, chc^- 
non alla dolorofa e funefta,, da..cui figge e fi, 
.allontana.. 

L.’ attica venere, così feveramente punita dalle ■ 
leggi, e così facilmente fottopofta ai tormenti vin-, 
citori dell’ innocenza, ha meno il luo fondamento , 

fu i bilbgni -dell’ uomo ifolato e libero, che lulle 

paffionidell’ uomo fociabile e fchiavo. Effa prende 
la fua forza non tanto dalla fazietà dei piaceri,, 
quanto da quella educazione che comincia per ren- . 
dere gli uomini inutili a fe ftefli per fargli utili, ad , 
altri in quelle calè dove licondenla l’ ardente gio- 
ventù, doue eflTendovi un argine informpntabile ad/ 
ogni altro commercio, tutto il vigore della natura,, 
che fi fviluppa, fi oonfumainutiLmente per i’ urna-, 
nità, anzi ne anticipa la vecchiajai.. 

L«’ infanticidio è parimente 1’ effetto di una ine- , 
vitabile contradizione in cui è polla una perlbna , 
che per debolezza o per violenza al)bia ceduto. ^ 
Chi trovali tra r infamia, e la. morte, di un eflfere 
incapace di 'fentirne i mal», come non preferirà, 
quella alla miferia infallibile acuì farebbero elpofti 
.ella è r infelice .frutto. La miglior. maniera di; 
prevenire quello delitto farebbe di pro.jteggere. con 
leggi efficaci la debolezza coiitro la tirannia» , la 
quale efagera i vizj .che non pofibno .coprirli .col 
manto defiavirtò. 
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Io non pretendo diminuire il giufto orrore che 
meritano quofti delitti, ma, indicandone le for- 
genti, mi -credo in diritto di cavarne una conlè- 
guenza generale, cioè, che non fi può chiamare 
“ precifaraente giulla (il che vuol dire neceffaria) 
“ una pena di un delitto, tinche la legge non ha 
“ adoperato il miglior mezzo poffibile nelle date 
‘ ‘ ciicollanze di una nazione per prevenirlo^’ * 


SECT. XXXVIL 


Di un genere particolare di delitti. 


Chiunque leggerà quello fcritto, «ccorge- 

xalii che io ho ommelTo un genere di delitti, che 
ha coperto l’ Europa di fangue umano, e che ha 
alzate quelle funefte cataste, in cui fervivano di- 
alimento aHe 'fiamme i vivi corpi umani, quando 
era giocondo Ipettacolo c grata armonia per la 
ceca moltitudine -r «udire i lordi e confufi: gemiti 
dei miferi, che ufeivano dai vortici di nero 
fumo, di membra umane, fra Io flridere delle offa 
èncarbonite, e il friggerfi delle vifeere ancor palpi- 
tanti. Ma gli uomini ragionevoli vedranno che 
il luogo, il fecola, e la materia non mi permettono 

di 
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<1i efaminare la natura di un tal delitto. Troppo 
hingo, e fuori del mio {‘oggetto^ farebbe il jirovare, 
come debba elfcre necellaria una perfetta unifor- 
mità di penlieri in uno ftato, contro 1’ efempio di 
molte nazioni > come opinioni, cke diftano tra di 
loro folamente per alcune fottiliflime ed ofeure dif- 
ferenze troppo lontane dalla umana.capacità, pure 
polTono fconvolgere il ben pubblico, cpiando una 
non lia autorizzata a proeferenza delle altre ; c come 
la natura delle opinioni fia compofta a fegno che, 
mentre alcune col contrarto fermentando e com- 
■battendo infieme fi rilchiaranoi, e foprannuotando 
le vere, le falfe fi tommergono .nell’ oblìo ; altre, 
mal ficure per la nuda lorocoftanza, debbono efler 
vertite di autoritàe di forza. Troppo lungo farebbe 
di provare, come, quantunque odiolb lembri, con- 
trario allo fpirito di manfnetudinc e di fraternità, 
■comandato dalla ragione e dalla autorità che jnù- 
veneriamo,. pure fia nccelTario ed indifpenfabilc. 
Tutto ciò deve ciederfi evidentemente provato, e 
conforme ai veri intcr-ofli degli -uomini, fe v’ è chi 
con riconofeiuta autorità lo cterciti. Io non parlo 
che dei delitti che emanano -dalla natura umana c 
dal patto fociale, e non dei peccati, de’ quali le 
^cne, anche temporali, debbono regolarti con alttd 
^ìdlncipj, che quelli di una limitata filofofìa. 


SECT, 
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SECT. xxxvm. 

* fc 

J)i qualche fnrgente di errori e (T ingiusiimie neUs> 
legi/latuone ; esprimo, falj'e idee di ulUità, 

\ 

NA forgente <li errori e d’ ingitrftizie fono le 
falle idee di utilità che fi foraiano i legiflatoii. 
l'alfa idea di utilità è quella, che antepone gl’ 
Inconvenienti particolari all’ iijconveniente'gene-- 
rale; quella, che comanda ai lèntimenti in vece di’ 
eccitarli, che dice alla -logica, fervi. Falla ideai 
di utilità è quella, .che facrifica mille vantaggi 
reali, per un ii. conveniente o imaginario o di poca . 
confeguenza; che toglierebbe agli uomini il fuoco-.. 
jperchè incendia, e l’ acqua perchè annega ; che 
non ripara ai mali, che col diltruggere. Le leggi, 
che proibilcono di portar le armi,, fono leggi di tal 
natura : effe non dilàrmano che i non inclinati nè • 
determinati ai delitti ; mentre coloro, • che hanno 
il coraggio di poter violare le leggi più facre della 
umanità e le più importanti del codice, come rif- 
petteranno le minori e le puramente arbitrarie, e 
delle quali tanto facili ed impuni debbon effere le 
.contravvenzioni, e 1’ el’ecuzione efatta delle quali 
•toglie la libertà periodale, cariflima all’ uomo, . 
.cariffima all’ illuminato legill.atore, e fottopone gl’ 

> innocenti a tutte le vefiTazioni dovute al rei ? Quelle 
^peggiorano la condizione degli aifaliti, migliorando 
% quella degli alTaliton ; non ifeemano gli onùcidj, 

■ma 
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gli flccreicono, perchè è maggiore la confidenza 
nell affallie i diiarmati, che gli armati. Quelle lì 
chìaman leggi non ovviatrici, ma timorofe dei de- 
litti, che nalcono dalla tumultiiola impreffione di 
alcuni fatti particolari, non dalla ragionata medi- 
tazione degl’ inconvenienti ed avvantaggi dì un 
decreto univcrlalc. Falfa idea di utilità è quella, 
che vorrebbe dare a una moltitudine dì elTeri lènli- 
bili la limmetrta c 1’ ordine che Ibff're la materia 
bruta e inanimata ; che trafcura i motivi prel'enti, 
che foli con collanza c con forza agifcono fu Ila 
moltitudine, jjer dar forza ai lontani, de’ quali 
breviffima e debole è l’ impreffione, le una forza 
d’ immaginazione, non ordinario nella umanità, 
non fupplifce coll’ingrandimento alla lontananza 
deir oggetto. Finalmente è falfa idea di utilità 
quella, che facrificando la cofa al nome, divide il 
ben jHibblico dal ben di tutti i particolari, 

Vi è quella difiéicnxa dallo fiato di focietà allo 
fiato di natura, che 1’ uomo felvaggio non fa danna 
altrui, che quanto balla per far bene a le lleflo ; 
ma l’uomo Ibciabile è qualche volta moflb dalle 
leggi a offender altri lenza far bene a se, H 
dilpotico induce il timore e 1’ abbattimento nell* 
animo de* foci fchiavi, ma rilpinto ritorna con inag- 
, ^ior forza a tormentare il (li lui animo. Quinto 
il timore è più folitario e domellico, tanto è meno 
pericololb a chi ne fa lo ftromento della l'ua teli» 
cica: ma quanto è più jn’.bblico, cd agita una mol- 
titudine più grande di uomini, tanto è più facile 
che vi Ila o rimpriulente, o il dilperato, o 1’ au- 
dace accorto, che faccia fervire gli uomini al fuo 
line, defiando in effi fentimenti jiiù grati, e tanto 
più feducenti, quanto il rilchio della intraprcfa 
cndc Ibpra un maggior numero ; ed il valore che 
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grìnfeTicI danno alla propria efilTenza, (i fminuifce 
a proporzione della mileria che ('offrono. Quefta 
è la cagione, per cui le offefe ne fanno nalcere delle 
nuove, che 1’ odio è un (èntimento tanto più dure- 
vole deir amore, quanto il primo prende la tua 
forza dalla continuazione degli atti, che indebolii'^- 
cono il fecondo. 


SECT. XXXIX. 

Dello f^ir ito Ai famìglia» 

3LjO fpìrito di famiglia è un* altra forgente gene-» 
cale di errori e d’ ingiullizie della legiùaizione : la 
crudeltà e gli altri vizj delle leg^ penali furono 
opprovate dagli uomini anche i piu illuminati, ed 
elèrcitate dalle repubbliche più libere, per aver 
confiderato piuttoilo la Ibcietà.coine un unione di 
uomini. Vi lìano cento mila uomini,, o (ia venti 
mila famiglie, ciaicuria delle quali è comjmfta di 
cinque peribne, comprelbvi il capo che la rappre- 
fenta ; ibi* alTociazione è fatta per le famiglie, vi 
faranno venti mila uomini, e ottanta mila (chiavi ; 
fe 1’ aUpciazipne è di uomini, vi faranno cento 
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«niìa cittadini, e neifuno fchiavo. Nel primo calo 
vi farà una repubblica, e venti mila piccole mo- 
narchie, che la compongono ; nel fecondo, lo Ipi- x 
rito repubblicano non lolo fpirerà nelle piazze e 
nelle adunanze delia nazione, ma anche nelle do- 
meniche mura, dove fta gran parte della felicità o 
<lella miferia degli uomini. Nel primo cafo, come 
le leggi ed i coftumi fono 1’ effetto dei lentimenti 
abituali dei membri della repubblica, o lia dei capi 
ridia famiglia, lo fpirito monarchico s’ introdurrà 
a poco a poco nella repubblica medelìma ; e i di 
'lui effetti faranno frenati foltanto dagl’ interefli 
oppofti di ciafeuno, ma non già da un fentimento 
l'pirante libertà ed uguaglianza. Lo fpirito di fa- 
miglia è uno fpirito di dettaglio, e limitato a’ 
piccoli fatti. Lo fpirito regolatore delle repub- 
bliche, padrone dei principi generali, vede i fatti 
^ li condenfa nelle claffi principali ed importanti al 
bene della maggior parte. , Nella repubblica di fa- 
miglie, i figli rimangono nella jioteltà del capo fin 
che vive, e tono colrretti ad'afpettare dalla di lui 
morte una efiftenza dipendente dalle fole leggi. 
Avvezzi a piegare ed a temere nell’ età più verde 
e vigorofa, quando i fentimenti fon meno modifi- 
cati da quel timore di cfperienza che chiamali mo- 
derazione, come refifteranno effi agli oftacoli che 
il vizio Tempre oppone alla virtù nella languida e 
«adente età, in cui anche la difperazione di vederne 
i frutti fi oppone ai vigosoiì cambiamenti ? 

Quando la repubblica è di uomini, la famiglia 
non è una fubordinazione di comando ma di con- 
tratto ; e i figli, quando 1’ età li trae clalla dipen- 
denza di natura, che è quella della debolezza, c 
del bifoguo di educazione e di difefa, diventano 
liberi membri della città, e fi affoggettano al capo 
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di famìglia per parteciparne i vantaggi, come gli 
uomini liberi nella grande focietà. Nel [)rimo 
Calo, i tigli, cioè la più gran parte e la più utile 
della nazione, tono alla dil’crezionc dei pailri : nel 
fecondo, non fullìlle altro legame comandato, che 
quel l'acro, ed inviolabile di l'omminitlrarci reci- 
procamente i necelfarj foccorfi, e quello della gra- 
titudine per li beneficj ricevuti, il quale non è 
tanto ditfrutto dalla malizia ded cuore umano, 
quanto da una mal intel'a Ibggetione voluta dalle 

C O ^ • • • 

l’ali contradizioni fralle le£C"i di famijrlia, e le. 
fondamentali della repubblica* tono una lecondà 
tergente di altre contradizioni frrdla morale do» 
mdiica, e la pubblica; e jierò fanrto nalcere un 
perpetuo conflitto nell’ animo di ciafeun uomo. 
l,a prima inrpira Ibggezione e timore ; la feconda 
coraggio e libertà ; quella infegna a riflringere la 
beneficenza ad un piccol numero di pciibne fenza 
Ijiontanea lecita ; quella a llcnderla ad ogni clalTe 
di uomini : quella comanda un continuo facrificio 
di fe flelfo a un idolo vano che fi chiama bene di 
famiglia, che fpclle volte non è il bene di alcuno 
che la compone ; quella inlegna a fervire ai proprj 
vantaggi, lenza offendere le leggi, o eccita ad im- 
molarti alla patria col jiremio del fanatifmo, che 
previene 1’ azione. Tali contraili fanno che gli 
uomini fi fde<jnino a le^uire la virtù, che trovano 
inviluppata e confufa, e m quella lontananza che 
nal'ce dalla oCcurità de^li osTsetti sì filici che morali. 
Quante volte un uomo, rivolgendoli alle fne azioni 
palfate, rella attonito di ritrovarli malonelto, A 
niifura che la Ibcictà lì moltiplica, cialcun membro 
diviene più piccola parte del tutto, e il l'cntimento 
lepubblicàno fi fminuifee proporzionalmente, le 

cura 
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c^ra non è delle lescri di rinforzarlo. I,e (bcietà 
hanno, come i coi pi umani, i loro limiti circoi- 
critti, al di là de’ quali crei’cendo, 1’ economia no 
è necefCiriamcnte dillurbata. Sembra che la malia 
di uno Italo debba efl'ere in ragione invcrl'a della 
Jenlibilità di chi lo compone ; altrimenti cref’cendo^ 
r una e r altra, le buone leggi tioverebbono nel 
prevenire i delitti un oftacolo nel bene medefimo 
che hanno prodotto. Una repubblica trojjpo valla 
non lì l'alva dal dil'potifmo, che col Ibttodivideilì 
e unirli in tante repubbliche federative. Ma con\e 
ottener quello ? Da un dittatore dil'potico, che 
abbia il coraggio di Siila, e tanto genio per edifi- 
care, quanto egli n’ ebbe per clillruggcre. Untai 
uomo, lè farà ambi'^ioiò, la gloria di tutti i 
fecoli lo afpetta ; le farà filofofo, le benedizioni de’ 
Cuoi cittadini lo conlbleranno della perdita dell* 
autorità, quando pure non divenill'e indifferente 
alla loro ingratitudine. A mifura che i fentinienti* 
che ci uiiil'cono alla nazione, s’ mdeboUrc(mo, lì 
rinforzano i lentinaenti per gli oggetti cKe ne cir- 
condano ; e |>erò l'otta il diipotil'mo più forte, le 
amicizie tono più durevoli, e le virtù (fempre me- 
diocri) di famiglia, fono le più comuni, o piut- 
tollo le fole. Da ciò può ciafcun vedere quanto 
folTero limitate le ville della più parte dei le^ifla- 
tori. 


SECT. 
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JL (J già un tempo, nel quale quafi tutte te pene 
erano pecuniarie. I delitti degli uomini erano il 
patrimonio del principe : gli attentati contro la. 
pubblica ficurezza erano un oggetto di lucro : chi 
era deltmato a difenderla aveaa intercirc di vederla 
otfefa. L’ oggetto delle pene era dunque una lite 
tra il fìl'co U’ elattorc di quelle pene) ed il reo, 
un affare civile, contenziolb, privato piuttolto che 
pubblico, che dava al nlco altri diritti che quelli 
l’omminiflrati dalla pub' lira difcl'a, ed al reo altri 
torti che quelli in cui era caduto, per la necelìità 
dell’ efempio. 11 giudice era dunque un avvocato 
del fil’co, piuttofto che un indifferente indagatore 
«lei vero, un agente dell’ erario fifcale, anzi che 
il protettore ed il miniftro delle leggi. Ma liccome 
in quello fillema il confeffarli delinquente, era un 
conieffurli debitore verlb il fifeo, il che era lo feopo 
delle procedure criminali d’ allora ; così la confel- 
iione del delitto, confeffione combinata in maniera 
chefavoriffe, e non faedfe torto alle ragioni fìlbali, 
divenne, ed è tutt’ ora (glieflettl continuando fem- 
pie moltiffimo copo le cagioni,) il centro intorno 
a cui li aggirano tutti gli ordini criminali. Senz’ 
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'^iTa un reo ronvlnto da prove indubitate avrà una. 
pena minore della llabUita ; fe-nz,’ tifa non lodi irà. 
la tortura topra altri ilelitli della nicdefunn Ipecie 
•ehe polba aver commeffi : con quella il ^iiunce s’ 
impadronilce del corpo di un reo, e lo Ixrazia con 
metodiche formalità, per cavarne, come da mi 
fondo acqunlato, tutto il profitto che può. 

Provata 1’ clillenza del delitto, la confelTìone fa 
una prova convincente ; e ]>er render quella prova 
meno fofpetta, a for/.a li elitre conli fpalimi e colla 
cìifperazione del dolore, ne! medelìmo temjio.che 
una confeffione llra'fiudlcialc-, tranqifiila, indirle- 
icntc, fenza i prejjotenti tiinuii di un tormentofo' 
niuitizio, non balla alla condanna. Si efeiudono 
le ricerche e le ])rovc, che nlchiarano il fatta, ma 
che indtbolilcono le raj^ioni del nlco ; non è in fa- 
vore della mifeiia e della debolezza, che li rifpar- 
miano qualche volta i tormenti ai rei,, ma in favore 
delle ragioni del lìfco, che potrebbe jrerdere quefto 
ent", ora imaginaiio ed inconcepibile, il sri.U'lice 
diviene, nemico del reo, di un uomo incatenato, 
dato in preila allo lipiailore, ai lornrenti, all’ av- 
•verdre il più terribile; non cerca la verità del fatte),; 
ina cerca nel prigioniero il delitto, c Io inlìdia, 9- 
•crede di perder fe noii vi rielce, e tli far torto a 
quella infallibilità che 1.’ uomo li arro>ra .in tutte le 
cofe. Gl’ indLzj alla cattura fono in jrolere del 
giudice: perchè uno fi luovi innoccnxe, dev’ clì’cr 
prima dichiarato leo. Ciò chiamali fate un pro- 
cedo ojjeiijìvri i e tali fono (juafi in o<rnl luogo della 
illuminata l'.uropa, nel decimi ottavo lecolo, le 
procedure criminali. il..vero procciro, /’ infornine 
tiro, cioè la ricerca indiiiereme de! fatto, quello- 
jchc la ragione tomanda. che le leggi militari a<lo- 
perano, ufato dallo dello afuitico dilpotifmo nei 
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cali tranquilli ed iiidift'erenti, è pochitlimo in ali) 
■nei trilninali europei. Qual complicato laberln- 
to di lèrani alTurtli, incredibili lenza dubbio alla 
più felice poftei ita ! 1 l'oli fìlolbfi di quel tempo 

•leggeranno nella natura dell’ uomo la polìibiLc veri^ 
«locazione di uu tal lìifcina. 


SECT. XLL. 

‘Come Jì prevengano i delitti. 


1'. M)-f jLIO prevenire i delitti, che punirli. 
Quello è il line princi[):de di ogni buona Icgifln-zi- 
che è. r arte di conclurre gli uomini al malTimo 
lii felicità o al nunimo d’ infelicità pollìbilc, per 
parlare Iccondo tutti i calcoli dei beni e dei inali 
della vita. Ma i mezzi iiiìpi'^gati fin ora fono per 
lo p’ù fa’il, ?ed opporti al fine propolio. Non 
è pilfibile, il ridurre la tnibolenta attività degli 
nomini ad un ordiri?: geometrico lenza inesijo- 
i vi ltà e confufionc. Come le cortanti e (èmj)li- 
( Ifi Me leggi della natura non impediCcono che 
i pianeti non fi turbino nei loro movimenti : 
Cf bì nelle infinite ed opjrrrt Ifime attrazioni 
xlel piacere e del dolore, non polfono impei* 

dùl'ene 
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clìffene dalle lesf"! umane i turbamenti ed il dilor- 
dine. Kppur quefta è la cliin;cia de^li uomini 
limitati, quando abbiano il comamlo in mano, il 
proibiie una moltitudine di anioni iiuiirletenti non 
è prevenire 1 delitti che ne polI<:)no nai'cere, ma 
egli c un crearne dei nuovi, egli é un definire a 
piacere la virtù ed il vizio, che ci vengono predi- 
cati eterni ed immutabili. A chelàiemmo lidotti, 
l'c ci dovefl'e effer vietato tutto ciò che può indui ci 
a delitto ? bilbgnerebbe privar l’ uomo dell’ .ufo 
de’ tuoi (enfi. Per un motivo che fiiinge gK uo- 
mini a commettere un vero delitto, ve ne l'ono 
mille che ^!i l’pingono a commettere quelle azioni 
inditi’creiiti che chiamanfì delitti dalle male leggi ; 
e te la [irobabilità de’ delitti è proporzionata al nu- 
mero de’ rnotivi, 1’ ampliare la ite ai e’ delitti è un 
crclbere la probabilità di commetterli. La maggior, 
parte delle leggi non tono che pùvilegj, cioè uu 
tributo di tutti al comodo di alcuni pochi- 

Volete j)revenire i delitti } fate, .che le leggi 
fian chiare, l'empiici, e che tutta la forza della, 
nazione fia condenfata a difenderle, e nelfuna 
parte di cfi’a lia impiegata a difiruggerle. Fate 
che gli uomini le temano, e temano die Iole. ;J1 
timor delle leggi è falutaie ; ma fatale e fecondo 
di delitti è quello di uomo a uomo. Cli uomini 
l'chiavi fono più voluttuofi, più sfrenati, ])iù cru- 
deli degli uomini liberi. Quelli meditano lolle 
feienze, meditano fugl’ interelii della nazione, veg-, 
gono grandi oggetti, e gl’ imitano; ma quegli, con- 
tenti del giorno lirefente, cercano fra loflrrpito del 
libertinaggio una dillrazione. dall’ annientamento in 
'Cui fi veggono avvezzi all incertezza rdell’ elite, 
di ogni colà 1’ elite de’ loro delitti divlen prob!c-> 

, manco per efli, in favore della puffione che li de- 
-tennina, Fie i’ iiiccitezza deile leggi , cade. lù di 
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V i a nnz,iore indolente jier clima, ella mantiene eà 
aumenta la di lei»#' d.olenza c llupid.ità : te cade ia 
una nazinne voluttuoia, ma attiva, ella nc 
peidf r attività in un infmito numero ili piccole, 
cabale ed intri£clii, che tV.ar'rono la diffidenza in 
ogni cuore,, e -che fanno del tradimento e della 
diiìlnutlazionc la baie delia prudenza : le cade tu 
<11 una nazione coragt'iol’a e forte, 1’ incertezza 
vien tolta al.a fine, forina.ndo jniina multe ul'cil- 
iazioni calla libertà alla fchiavitù, e dalla fchi-a- 
■\'it'j alla libertà. 

Volete prevenire i delitti ? fate, che i lumi ac- 
compagnino la libertà. 1 mali, che nafeono dalle 
cognizioni, tono in ragione inverfa della loro tilf- 
futione ; e i beni lo tono nella diretta. Un ardito 
impelìore, clie -è tempie un uomo i on volgare, 
ha le adorazioni di un pqj)olo ignorante, e le fit- 
chnite di un illuminato. ì.e cognizioni, facilitando 
i parngoni degli oggetti, e moltiplicandone i punti 
di vilfa, conti ajipoiigono molti feutimenti gli uni 
agli altii, che li modificano vicendevol mento, 
tanto ]'iù facilmente, (juanto lì preveggono negli 
jiltii le inedeiime relifienze. In faccia ai lumi 
tparfì con profufione nella nazione, tace la calun- 
ruolà ignoranza, e trema 1’ autorità difannata di 
ia<^ioDi, limanendo immobile -la vigorofa forza 
«delle leggi, perchè non v’è uomo illuminato, che 
non ami i pubblici, chiavi, ed utili .patti della 
comune Scurezza, jraragonando il poco d’ inutile 
iibertù da lui facnficata alla fomma di tutte 
ic ì.bortà facribc: te dagli altri uomini, -che lènza 
le leggi .pdteano divenire cofpiranti ‘contro di 
ini. C hiunque 'ha un’ anima lènfibile, gettando 
1 no ('guardo tu di un codice di leggi ben fatto, e 
trovando di non aver perduto che la-fune'fta libertà 
di far male altrui, farà coflictto a benedire il 
"trono e chi v i lredc, . -Json 
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Xon è vero che le Icier.zc lìan (empie dannoi'e 
Sii’ uiiianità ; e quando lo iuiono, era un male 
inevitabile ag,li uomini. ( a moltiplicazione c.tir 
uman genere Culla Caccia della terra introduirc la 
guerra, le arti più rozze, l.e inime leggi, che erano 
jnittl momentanei che naCci.\ ano colla neced’ità, e 
con ella iscrivano. Quella iu lu prima iiloCotta 
degli uomini, i di cui pochi elementi erano giiill:i, 
perchè la loro indolenza e ]>oca l'agacità li prelèr- 
vava dall’ errore. Ma i bUogni li moltiplicavano 
l'emjtre più col moltiplicarti degli uomini. Erano 
dumpie neccHarie impretlioni più forti e più dure- 
voli, che li diltoglieirero dai replicali ritorni nel 
primo (rato crintdclabilità che ii rendeva tempre 
]>iù funello. Fecero dunque un gran bene all’ 
tinjanità quei primi errori che popolarono la terra 
di falle divinità (dico gran bene, politico) e che 
crearonoun unlvcrlb iavilibile rcgolatorcdel ncllio. 
Furono benefattori degli uomini quegli, che ota- 
rono Corjtrenderli, e llraCcinarono agli altari la 
docile ignoranza. P-reténtando loro oggetti polli 
di là dai Centi, che lor fuggi van devanti a mii'ura 
che credean raggiungerli, non mai dilprezzati, 
perchè non mai ben conoCciuti, riunirono e con- 
denCarono le diviCe paffioni in un tolo oggetto, clic 
fortemente gli occupava. Quelle furono le prime 
vicende di tutte le nazioni, che li formarono da 
popoli Cclv^^ggi ; quella fu 1’ epoca della forma- 
zione delle grandi ibeietà, e tale ne fu il vincolo 
necelfario, efo rie unico. Non parlo .di quel po- 
;polo eletto da Dio, a cui i miracoli più Itraordir- 
narj, e le grazie p ù fegnalate tennero luogo della 
-umana politica. Ma come é proprietà dell’ errore 
‘il Cottodividerfi àll’ infinito, «così le Ccienze che 
me .nacQ^uero, fecero degli uomini una fanatica 
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Dioltitudine di ciechi, che in chinlb laberinto fi 
urtano e fi l’com[)i‘;!iatio, di modo che alcune 
anime l’ciìiibili c filololìche regrettarono ])er fino, 
r antico ilato Selvaggio. Kcco la prima epoca, 
in cui le cognizioni, o per dir meglio le opinioni, 
fimo dannolc. 

La lècónda è nel difficile e terribile pafiac-gìo dagli 
errori alla verità ; dalia oficurità non conoiciuta, 
alla luce. L’ urto immenlo degli errori utili ai j)ochi 
potenti, contro le verità utili ai molti deboli, 1’ 
avvicinamento ed il fermento delle paffioni che fi 
deflano in quella occafione, fanno infiniti mali 
alla mil’e.ia umanità. Chiunque riflette l'ulle 
tìorie, le quali dopo certi intervalli di tempo fi 
latromigllano quanto alle epoche principali, vi 
troverà più volte una generazione intera faci ihcnta 
alla felicità di ((Uelle che le lùccedono, nel lut- 
tuol'o ma necefTaiio paifaggio dalle tenebre della 
ignoranza alla luce della lilolofia, e dalla tirannia 
alla libertà, che nc fono le confeguenze. Ma 
quando, calmati gli animi, ed eifinto l’ incendio 
che ha purgata la nazione dai mali che la oppri- 
mono, la verità, i cui progreffi prima fon lenT:!, 
C poi accelerati, fiede compagna fu i troni de* 
monarchi, ed ha culto ed ara nei parlamenti delle 
repubbliche, chi potrà mai alferire che la luce 
che illumina la moltitudine fia più dannofa delle 
tenebre, e che i veri e femplici rajiporti delle cofe, 
ben conofciuti dagli uomini, lor lìen funefti ? 

* Se la cicca ignoranza è meno fatale che il me- 
diocre c confulb fapere,' poiché quello aggiunge al 
Inali clellaq)rima quelli dell’ errore, inevitabile da 
chi ha.ui'ra vifia rillrctta al di quà dei confini dei 
•vero, r uomo illuminato 'è il dono più preziolb 
■ ' - ' ‘.che 
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che faccia alla nazione ecl a fe flefTb il fovrano, 
coftituendolo clepofrtark) « cuftode delle fante leg"i 
Avvezzo a vedere la verità, e a non temerla, 
privo delia maggior parte dei bi!'c\gni dell’ opini- 
one, non abbaftanza Ibddisfatti, che mettono al 
cimento la virtù della maggior parte degli uomini, 
affuefatto a contemplare 1’ umanità dai punti di 
vitta più elevati, agli occhi fiioi la propria nazione 
diventa una famiglia di uomini fratelli, eia diltanza 
dei grandi al popolo gli par tanto minore, quanto 
è maggiore la mafia della umanità che ha avanti 
gli occhi. I filofofi acquirtano bifogni e interefit 
non conofciuti dai volgari, quello principalmente 
xH non ifmentire nella pubblica luce i principj pre- 
dicati nella ofcnrità, ed acauiftano 1’ abitudine di 
' ^ • » » « 
amare la verità per fe tlefià. Una fcelta di uomini 

tali forma la felicità di una nazione ; ma felicità 
momentanea, fc le buone leggi non ne aumentino 
talmente il immero, ebe feemino la probabilità 
tempre grande di una cattiva elezione. 

lìn altro mezzo di prevenir i delitti fi è d'inte- 
relfare il confeflo efccutore delle leggi, piuttofio 
alla olfervanza di cfi'e che alla corruzione, (guanto 
maggiore è il numero, che lo coinjmne, tanto c 
meno j>ericolofa 1’ u'uri)azione lidie leggi, ]ieichè 
la venalità è j)iù difficile tra’ membri che fi ofi'cr- 
vano tra di loro, e Inno tanto meno interefi'ati ad 
accrefeere la propria autoiità, quanto minore ne 
è la porzione che a ciafeuno ne locebetebbe, maf- 
jimamrnte parogonata col pericolo-deli ’ intrnprel'a. 
b»e il li'vrano coll’ apavecchio, e colla jiompa, 
coir aufierità degli editti, col non permettere le 
giufie e le ingiufie querele di chi fi crede opprtfTrt, 
avvezzerà i fudditi a temere più i magiftrati, che 
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le levgi, effi profitteranno più di quello timore, di 
quello che non ne guadagni la propria e, pubblica 
ficurezza. 

Un altro mezzo di prevenire i delitti è quello 
di ricoinpcniUre la virtù. Su di quello propofito 
oli'ervo un lilenzio univerl’ale nelle le^jgi di tutte le 
nazioni del dì d’ oggi. Se i premj propolli dalle 
.Accademie ai dllcuopiitori delle utili verità hanno 
mo]tij)licato e le cognizioni e i buoni libri ; per-, 
cbè i premi dillribuiti dall:’, benifica mano del l'ov-. 
rano non moltiplicbercbbeto altreiì le azioni vir-, 
tuofe.^ I.a moneta dell’ onore tempre inclàulla,. 
e fruttifera nelle mani del faggio diltrlhntore. 

l’ inalinente il più licuro ina jnù diffidi mezzo 
di prevenire i delitti li è di perfezionare 1’ ed.uca- 
zif ne ; oggetto troppo vallo e che eccede i confini 
che mi tòno prefciitto, oggetto, ol'o anche dirlo, 
iche tiene trojipo intrinfecainerite alla natura dei- 
governo, perchè non fia tempre, lino ai più re- 
moti lècoli della pubblica felicità, un campo lleril? 
e lòlo ecdtivato qua e là da pochi laggi- Un 
grand' uomo, che illumina l’ umunità che lo per- 
seguita, ha fatto vedere al minuto quali fieno 1? 
principali raalfiine di educazione veramente utilji 
agli uomini.; cioè conlittere meno in una llcril^ 
iiioltituilinc di oggetti, che nella 'celta e precinone 
di efii ; ivel toltiluire gli originali alle cop>e nei ic- 
conieni si morali che filici,, che il cafo, o V induC- 
tria prefenta ai novelli animi dei giovani ; ndio 
fpingere alla virtù per l.i facile llrada deUfenti- 
mento, enei deviarli dal male per la via lafalliliiic 
della neceffità e dell’ inconveniente, e non colln 
incerta del comando, che non ottiene che una 
Emulata e momentanea ubbidienza. 

’SECX. - 
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SECT. XLII. 

Conclujione. 


D A qnanto fi è vtcluto fin ora può cavarfi im 
tforcma generale molto utile, ma poco conforme 
air ulb, legiflatore il più ordinario delle nazioni : 
“ Perchè ogni pena non fia una violenza di uno o' 
“ di molti controun privato cittadino, d' v’ elfeie 
cirenzialincnte pul blica, jrronta, nec<dìaiia, la 
**• minima delle poilihili nelle date circoflanze, 
“ proporzionata a’ delitti, dettata dalle leggi.” 


FINE. 



A f g 


I^rinted by L. Da Fonte^ No, 5> Pah Mail. 
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